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NOBILISSIMO SIGNORE. 



i^Aviamente operano C9loro, che 
uell' offerire qualche Letteraria fa- 
tica a Personaggio dalla Nobile 



con- 



condizione , o dalle proprie Vir- 
tk Celebre , ed Illustre penduto , 
non entrano per una breve Let- 
tera Dedicatoria nei pregi , e nel- 
le lodi di quello , credendo Essi 
per certo più a proposito il silen- 
zio, che la tenuità d' un infelice 
Lodatore . Di qui è , che io sa- 
rei reprensibile , se col ricercare 
le cagioni della ben consigliata 
presente mia Offerta, mi credes- 
si di far note a chi legge 1^ bel- 
le prerogative che adornano Voi 
Nobilissmo Signore , ci^ di Gè* 



nero- 



nerosità, di elevatezza di Spirito, 
e di somma capacità in ogni più 
grande Operazione . Mentrechè per 
mezzo dell' Esercizio continovo di 
.tutte queste beile Virtù , palési 
ad ognuno avete renduti i Vostri 
Pregi ben rari. 

Lungi io pertanto dal biasi- 
mo di tessere un compiuto elogio 
ben dovuto al Vostro merito sin- 
golare 5 mi congratulerò meco stes- 
so della buona fortuna che ha 
questo quinto Volume della mia 
Opera , d' esser pubblicato sotto 

i fa- 
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dino Comentacore di Dante la créde 
Longobarda : Enea Silvio Piccolotnini , 
che fu Papa col nome di Pio IL nei 
suoi Comentari la crede derivare dalla 
Famiglia Cammilla Romana fondando que- 
sta sua opinione sopra un' Iscrizione La- 
pidaria ritrovata nelle Campagne di Fie- 
sole , riportata anche dal P. Lopez nel- 
la sua Storia Generale della Religione 
Domenicana tradotta dallo Spagnolo dal 
P. Iacinto Cambj, e stampata in Firen- 
ze nel 1645. quale è del seguente te* 
nore . 

Furius Cammillus Ahovìta 
Magni Furij Cammilli Nepos (triam 

Quod me avita virtus & banemerica in Pa- 
Romanumque Populum illustrabat 
Civium invidia ad Hetrurice Fines Pulsus 
Dani ad Templum Martij prope Foesulas 
Apud novam Coloniam Volo me Contulisseni 
Jnfelix occubui reliBis septem Uberis 
quam Faust um Fcelixque Fastum Posteris 

In un Codice contenente notizie di 
Famiglie varie > che si conserva nella 
Libreria del Sig. Principe Ghigi di Ro- 
ma a 1031, si legge Altoviti NMi Fio- 

rea- 
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rentini vengono da un Tebalduolo, che 

venne in Italia quando passò Alboino Re 
dei Longobardi : era Tebalduolo Barone 
principale di detto Re da cui ebbe in do- 
no un luogo detto Poggio Imperiale in Val- 
delsa f e quivi fermò il suo domicilio. Li 
descendemi di questo Tebalduolo si chia- 
marono Corbizzeschi da Poggibonsi , i qua- 
li poi si divisero in Corbizzi, e Mazza- 
becchi • 

lo senza seguitare, o :^L5approvare 
alcuna di queste opinioni, dirò, che si 
hanno secondo il P. Eugenio Gamurri- 
ni ricordanze della Famiglia degli Al- 
toviti priiP4. della metà del decimo Se- 
colo . Questo Scrittore asserisce, che 
negli Archivi di Passignano, e di Val- 
lombros9. vi sono delle Carte le quali 
dimostrano , che fioriva nell' anno 940* 
un certo SigifredOf che egli pone per 
Capo Stipite della Famiglia nell'Albero 
Genealogico da esso fatto della mede* 
sima . Di questo Sigifredo egli fa Figlio 
un altro Sigifredo , quale realmente tro- 
vasi rammentato in uno Istrumento ro- 
gato da Ugo nel 1030. che esiste nell' 
Archivio della Badia di Passignano, le 
parole del quale Istrumento sono que- 
A 2 s»t;e 



4 
ste Roza ( forse Rosa ) quc fuit Conlux 

Sigifredi fil. b. m. Sigifredi . Da questo 
secondo Sigifredo nacque , giusta il citato 
Scrittore, Giovanni detto Corbilizzo da, cui 
fa nascere Berardo o Bardo del quale fa. 
esser figlio Giovanni detto Colla quale fu 
Padre di Corbizzo , e da questo fa na- 
scere Caccia, e Longobardo i quali due 
Fratelli divisi dice» che formarono due 
Famiglie cioè Corbizzo quella dei Cor- 
bizzi, che fu molto illustre nella Citta 
nostra qome dimostrerò in altro luogo ; 
e Longobardo dice, che fu Padre di 
quattro Figli denominati Scorcialupa, 
Jacopo, Davanzato , e Caccia, i quali for- 
marono quattro distinte Famiglie • Scor^ 
cialupo lo fa Padre di Odaldo e Capo 
della Famiglia Squarcialupi . Jacopo io fa 
Padre di .Famiglia e pone per suoi figli 
Guidingo , e Jacopo ; e Davanzato lo fa 
Capo della Famiglia -^/rovzV/, e Padre di 
Altovito da cui prese ir Cognome la Fa- 
miglia; e Caccia lo fa Padre di Vinta % 
di Caccialupo , e di Corbizzo 4 

Queste Generazioni asserite dal Ga- 
murrini son vere , e se ne prova la ve- 
rità per mezzo di non pochi Docu- 
menti » 

Che 



Che Giovanni detto CorbiUzzo fosse 
figlio di Sigifredo Io prova un Istrumen- 
to deir anno J045. rogato dal Notajo 
Giovanni che contiene ^una donazione 
fatta da esso al Monastero di Passigna- 
no, nel quale si leggono queste parole: 
Joannis qui CorbiliSo vocatur jiL b. m. Si- 
gifredi . 

Che Bardo, o Berardo fosse figlio 
del suddetto Giovanni vien dimostrato 
da un altro Istrumento di Donazione 
del lo'jó. rogato dal Nocajo Giovanni , 
che li medesimo colla sua Moglie Pizia 
fece alla Badia di Vallombrosa , di al- 
cuni Beni posti in locò sito- Pimana nel 
quale Istrumento si legge Berardus JiL 
b. m, Joannis . 

Che Giovanni detto Colla fosse figlio 
del suddetto Berardo lo giustifica un I* 
strumento di Donazione dell'anno 1087. 
rogato dal Notajo Rodolfo fatta alla 
suddetta Badia di Vallombrosa nel qua- 
le fra i Testimoni si légge Joannis qui 
vocatur Colla flius Berardi b. ni. Corbi- 
lizzi . 

Che Corbizzo fosse figlio del suddet- 
to Giovanni sopra nomi nato Colta vien 
dimostrato da un Istrumento del 1170. 
A3 col 
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col qudle egli compro alcune Case in 
Firenze. 

E che Caccia e Longobardo fossero 
£gU del suddetto Corbizzo non manca- 
no sicuri documenti che Io provino ad 
evidenza , e neir Albero Genealogico 
della Famìglia^ che esiste presso il de* 
gnissimo vivente Sig. Senatore Aldobran-- 
do Altovin si leggono le. suddette Ge- 
nerazioni , ad esclusione dei due Sigifrc- 
di i quali n«l medesimo non son ram- 
fbentati , attaccandosi a Tebalduolo, che 
in quell'Albero è il Capo Stipite, Gio- 
vanni detto Colla. 

Diverse memorie si trovano del sud- 
detto Altovito figlio di Davanzato , Ca- 
po come abbiamo veduto di un Ramo 
di questa Casata, alcune delle quali ci 
fanno sapere che era decorato della di- 
gnità di Giudice, e in un Quaderno di 
Memorie della Famiglia, che si conser- 
va dal Sig. Cav. Gio. Batista Altovitl 
si legge, che era Cavaliere, e Grande 
alla Corte di Federigo Imperatore* 

In una Carta del 1 219. esistente neir 
Archivio delle Riformagioni tra le Car- 
tapecore in Rotoli, che contiene un Com- 
promesso fatto in Guelfo de' Bostoli di 

A- 
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Arezzo fra il Conte Guidone da una » 
ed il Conce Aghi noi fo per se j e per i 
Figli del Conte Marcoaldo tutti de* Con- 
ti Guidi dall'altra parte, leggesi fra i 
Testimoni Dom. Altovito Judke . Questo 
Altovito ebbe quattro Figli nominati 
Olio o Oddone^ Ugo o Ugone^ Tingo o 
Cingo f t Teglia. Fra quali Czn^o fu Gon- 
faloniere di Giustizia nel 1294. e fu il 
primo di undici Gonfalonieri » che eb- 
be questa Casata ; egli non si trova che 
Jascìasse successione , conìe i tre suoi 
Fratelli , i quali formarono tre separa* 
te Famiglie. 

Oddo o Oddone Giudice nell* anno 
1251. risedè nel sommo Magistrato de- 
gli Anziani » nel 1255. il di ultimo di 
Luglio con Mess. Jacopo da Cerreto 
fermò in nome del Comune di Firenze 
con i Sindaci del Comune di Siena al- 
cane Convenzioni nella Pieve di S. Do- 
nato in Poggio» che furono confermate 
in Firenze dal General Consiglio della 
Bepubblica adunato nella Chiesa Mag- 
giore di S. Reparata, come prova T I- 
strumcnto di tale Atto esistente nelT 
Archivio di Siena nel Libro chiamato 
Calefib deir Assunta a 66, Nell'anno 
A 4 st- 
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segnence 1255. si trova che intervenne 
al Consiglio Generale della Repubblica 
adunato parimente in S. Reparata il dì 
6. di Settembre per ratificare la pace 
stabilita col Comune di Pisa. E nell' 
Estimo dei danni cagionati nel 1260. 
dai Ghibellini ai Guelfi fuggiti a Luc- 
ca , da me altre volte citato leggesi quan- 
to appresso Palanum iestruSum in d. Pop. 
cioè dei SS. Apostoli. 
Dom. Oddonis , & \ Aitovi , & Fra- 



} 



Ughi f tram cui i. 

Via 

Classus IIL 

Platea un. 

Turris Caccialuporum . V. Dolcebenis Sar- 

toris . 
Tertiam partem unius Turris destruélam 

in Par. SanBorum Apostolorum . 
Danu Oddonis & Dom. Ughi , 1 Altovit 

& Fratram. --' j cui I. 

Via li. n 

Platea diète Ecclesie. III. ^ r^ r ^. 

Via IIIL j- ^^"-^'''*- 

Casolarefilior. Gualterotti -J 

Duos muros destru&os in d. Pop. diBorum 

Alioviti super quamdam eorum Terram , 

ubi fuic do mas f qucappelldbatur damus 

hostium cui I. 



Via IL 

Casolare Ramaliantis .III. . ^ ^ 
Via mi. >ConJinei. 

Filli G uà It erotti .-^- 

Dama, cxtimav. lib. 950. 



1 

■ 

> 
I 



Da questa memoria si apprende che 
potente era per ricchezza questa Fami- 
glia , e si può prudentemente credere 
che Odio con i suoi Fratelli si refugias- 
sero con gli altri Guelfi a Lucca . Que- 
sto Odio lasciò quattro figli maschi che 
si chiamarono Gentile , Ugo , Sindo , e 
Piero detto Pegolotto. 

Gentile nel 1299. andò per la Patria 
Ambasciatore al Papa , ed ebbe un figlio 
Maschio che si chiamò Piero , quale ser- 
vì in diverse occasioni la Corte dì, Ro- 
ma, e formò un altro Ramo della Fa- 
miglia. 

Ugo o Ugonc risedè nel Sommo Ma-^ 
gistrato dei Priori nell'anno 1282.6 
precisamente nel secondo Bimestre dopo 
ìa creazione del Priorato, e fu. questa, 
la .prima volta in centocinque cjie que- 
sta Casata godè questo Magistrato^ Egli 
imitaodo il suo fratello Gentile si di- 
vise dai Fratelli, e formò un ^Itro Ra- 
mo 



mo della Famiglia: lasciò tre figli ma- 
nchi nominaci Palmieri, Naldo, e Pie* 
caldo» 

Palmieri fu uno dei Sindaci della Re- 
pubblica Fiorentina eletti nell'anno 1295* 
per fare lega con ì Comuni di Lucca» 
di Siena, di Prato, di S. Gemignano, 
e di Colle, la quale fu stabilita nella 
Terra d* Empoli . Neil' anno 1296. fu 
Capitano di Pistoja, e dipoi passò al 
servizio di Errico VII. Imperatore in 
qualità di suo Segretario, nella quale 
Carica mori in Pisa neir anno 13 io. e 
fu sepolto nella Chiesa di S. Francesco 
colla seguente Iscrizione. 

JUCCCX. 
[ Bic jacet Dominus Palmerius de 
jilcovitis de Florentid Legis DoBot 
A Secretis Domini Jmperatoris ErrigL 

Egli si divise dai fratelli e formò 
Un altro Ramo . Lasciò un figlio maschio 
nominato Arnaldo quale fu dalla Re- 
pubblica Fiorentina inviato Ambascia- 
tore nel 135 1. a Arezzo, a Perugia, a 
Siena «j e al Signor di Forlì, e nel i353« 
coprì r importantissima Carica di Po- 
desta di Perugia^ 

Nal- 



Il 

Naldo o Rinaldo secondo figlio d' Ugo 
d'Oddo d' A Itovi co formò un' alerò Ra- 
mo, ed ebbe un figlio maschio nomi- 
nato Palmieri quale fu fatto Cavaliere 
dal Popolo Fiorentino nel 1378. Nel 
138 1. andò per la Patria Ambasciatore 
a Perugia, nel 1385. a Lucca, e a Pi- ' 
sa, nel 13B8. a Kimini, indi a Bologna, 
e poi a Ferrara ; andò col medesimo 
carattere nelf ìstesso anno a Venezia, 
e nel 1396. al Duca di Milano. Né so- 
lamente questo virtuoso Cavaliere si oc- 
cupò a vantaggio della Patria, ma fe- 
ce godere gli effetti dell^ sua virtù an- 
che ad altre Città , e specialmente a 
Todi , e ad Ascoli dove esercitò sa- 
viamente la Carica di Podestà. 

Piccaldo il terzo figlio del suddetto 
Ugo à'Oddo ad imitazione dei suoi fra- 
telli Palmieri e Naldo o Rinaldo prese 
Moglie , e formò una separata Famiglia , 
ed ebbe un figlio nominato Caccia da cui 
nacque Palmieri il quale nel 1384. an- 
dò per la Patria Ambasciatore a Bo- 
logna, e nell'anno seguente a Rimini. 

Biado terzo figlio di Oddo d'Altovi- 
to suddetto separatosi da tutti i fratel- 
li formò un altro Ramo della Fami- 
glia, 
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glia, e lasciò quattro figli maschi che 
si chiamarono Sandro, Oddo, Stoldo, e 
Anastasio . 

Sandro fu uno degli Ambasciatori 
spedici neiranno 1342. dalla Repubbli- 
ca Fiorentina in Avignone a Clemea- 
te VI. per disporlo a dare in Vicaria- 
to la Città di Ferrara ai Marchesi Obiz- 
20, e Niccolò d'Este, come si ha dal- 
la provvisione di quell'anno, che esiste 
nelle Riforraagioni nel libro di Consi- 
gli segnato DD. a 28. Questo Sandro 
fu il Propagatore di questo Ramo, ed 
ebbe un figlio nominato yieri , quale nel 
1399. fu Potestà di Monte Catini di 
Valdinievole. Questo Fieri contìnovò la 
propagazione del Ramo ed ebbe due fi- 
gli uno chiamato Sandrp quale per la 
Patria andp nel 1409. Ambasciatore al 
Papa Alessandro V. e nel 141 8. fu uno 
dei Cittadini deputati dalla Repubblica 
al ricevimento di Martino V. quando 
passò di Firenze* 

L'altro figlio di Vieri chiamato Oddo 
formò un altro Ramo da cui nacque 
Girolamo e da questo Jacopo e da questo 
Alessandro e da questo Lorenzo che fu 
fatto Senatore Fiorentino nel 1637., e 

da 
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da questo^ Jacopo qnilt abbraccraco la 

Stato Ecclesiastico fu promosso in Ro^ 
ina alla Carica di Auditore della Segnai 
tura di Giustizia, nel" tempo della Pre- 
fettura del celebre Cardinal Giulio Sac- 
chetti, NelTaano 1655. assunto al Pa- 
pato Alessandro VIL fu da questo. Pa- 
pa dichiarato Prelato dell' una , e dell* 
alerà Segnatura, e suo Prelato Dome- 
stico; Dipoi fu creato Arcivescovo d^ 
Atene ,t e poscia nel 1658. fu ^mandato, 
Nunzio Apostolico a Venezia nella qual 
Cicca scrisse e indirizzò sotto li 19. Mag- 
gio 1662^ al Cardinal Flavio Ghigi. la, 
relazione della pubblica. Udienza, che 
ebbero a41ora in Venezia gli Ambascia- 
tori Moscoviti. Neiranno. 1665. fu ri- 
chiamato alla Corte di Roma a coprire 
la Carica di Segretario della Congrega- 
zione dell' Im munita Ecclesiastica . E. 
neiranno 1<S<$2. fu dal medesintò Pon- 
tefice eletto Patriarca d* Antiochia ,, Egli 
fu r ultimo di quésto- Ratno* ' 

Messer Oddo secondo figlio del Sud- 
detto Binda d' Oddo i* Ahovito dai molti 
affari d' importanza , che gli Turono ad- 
dossati si conosce, che fu un Uomo di 
somma reputazione trovandsi spedito Am- 
ba- 
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basciarore nel 1345.^! Coitiune d'Arez- 
zo > nel 1346. alla Repubblica di Siena» 
e dipoi a Lodovipo Re d' Ungheria , 
che veniva in Ic4lii^ per conquistare il 
Regno di Napoli . 

Stoldo terzo Figlio di Binda d'Oddo 
d' Altovito fu spedito dalla Kepubblica 
di Fireixze nelTaano 136^. Ambasciatore 
al Pontefice Urbano V. Nel 1370., cot\ 
5ÌmU carattere al Pontefice Giegorjo XU 
e di nuovo al medesimo Papa negU 
anni 1374., e 1375., nell' anno 1376. 
a Urbano VI, E .per due volte a Geno- 
va, cioè negli anni 1332-., 61383* Neil' 
anno r382, fu fatto Cavaliere dal Po- 
polo fiorentino ^ e negli anni 1389. e 
139Q. nuovamente andò per la Patria 
Ambasciatore al Comune di Pisa, 

Anastasio quarto figlio di Bindo d^ 
Oddo d' AltovitQ formò qu altro Hamo 
della Fanf)iglia , ed ebbe , un figlio, che 
si chiamò come V Avo suo , cioè Bindo , 
quale fu uomo di molta stima» e nel 
1387. fu Potestà di Città di Castello; 
seguitò la propagazione del suo Ramo» 
ed ebbe tre figli nominati Roberto , Oi- 
io 9 e Antonio. 

Roberto si f«ce Monaco dì S. B^nedecco 

nel- 



nella Badia di Firense il dì 17. Aprile 148$. 
Furono tanto grandi ì suoi meriti , e le sue 
virtù che più volte gli fu offerta dal Pon- 
tefice Alessandro VI. la dignità di Ve- 
scovo, quale peraltro egli sempre pep 
umiltà non volle accettare: accettò per- 
altro nel 15 IO. mentre governava la 
suddetta Badia di Firenze in qualità di 
Priore , la Commenda della Badia di 
Buggiano in Valdinievole , renunziatali 
da Oddo suo fcatello , di cui parleremo 
in appresso , la qual Commenda non gOf 
dè> che soli quattro anni, perciocché 
venuto Tanno 151^4. la renunziò. air 
Abbadia di Firenze, mentre eri Ab- 
bate Don Gio. Batt. Àlbergotti, co^ 
consenso del Pontefice Leon X. come 
apparisce dalla Bolla di detto Papa del 
dì 2. Lug/io 15.14* la quale si conserva 
neir Archivio di detta Badia . Fu que- 
sto Religioso pieno di cognizioni Lette- 
rarie, e fu amico del. celebre Letterato 
Pica della Mirandola, e di Girplama 
Benevieai uomo anche esso chiarissimo 
per il suo raro sapere . 

Oddo secondò nglio di Binda di And'- 
stasio suddetto , abbracciò lo stato Ec- 
clesiastico > e fu Pievano della Chiesa 
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fissato , e incorporato ai Capitani di 
Farce. Di questo Binda nacquero due 
figli maschi ciah, Antonio, e Giov. Bat^ 
lista \ 

Antonio nacque il dì 9. Luglio 1521. 
Questi abbracciato lo stato Ecclesiasci->- 
co fu Chierico e poi Decano dei Chierici 
della Camera Apostolica. Fu facto Ar^ 
civescoYo di Firenze dal Pontetice Pao^ 
lo III. il di 16. Maggio 1548. Tardò 
moltissimo a venire a Firenze al gover- 
no della sua Chiesa > ed il motivo fu 
la contumacia in cui era la sua Fami- 
glia , come di fazione contraria alla Ca* 
sa de' Medici , Si trova , che Cosimo I« 
scrisse lettera all' Arcivescovioi a Roma 
nc't. Agosto 1565. invitandolo a venire 
in persona al governo di questa sua 
Diocesi della quale lettera mi piace di 
riportare gli ultimi periodi» che giusti* 
ficano la prpmpra di quel Principe per 
il culto di Di#. In quella qH^ fusse ne- 
cessano il favore % V opera, • e V animo nor 
stro conoscerete f che ci siete caro, e che 
ci premono le cose toccanti al governo, e 
«/ culto Divino, che Dio vi conservi. Di 
Firenze 2. Agosto 1565. Vostro il Duca 
4i firen^i^. Avvi precedentemente altra 

Ict^ 
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Antonio terzo Figljo di Bindo d^ Ana- 
stasio di Bindo d'Oddo d^ AltovitOj circa 
il 1490; si trasferi in fiotna ove acqui-* 
sto diversi Beni fra i quali molte Gasa 
vicine al Ponte S. Angelo» e una in Bor- 
go dell'Ospedale di S. Spirito per Con- 
tratto rogato da Ser Luciano Firmo il 
di 30. Luglio 1495. ^ favore di questo 
Antonio il Pontefice Innocenzio Vili, 
emanò una Bolla colla quale gli con- 
fermò il Giuspadronato della Chiesa Prio^ 
ria de' SS. Apostoli di Firenze. Que* 
sto Antonio fu il propagatore di questo 
Ramo, ed ebbe un figlio, che si chia- 
mò Bindo y quale per quanto stasse in 
Roma aiutò i Fiorentini nel tempo d«l* 
la loro cadente libertà » essendosi fatto 
condocciere di un corpo d' Armata in 
soccorso di Siena > e contro il Duca 
Cosimo, ma- restò disfatto il di 3- Ago« 
sto del 1554. nella battaglia di Maroiai^o; 
per lo che la Sua Famiglia cadde in disgra- 
zia dei Medici > ma con tutto ciÒ era sta« 
to fatto nel 1546. Senator Fiorentino/ Al 
favore di questo Bindo Clemente VIL 
confermò con sua Bólla del ^532* il 
Giuspadronato di detta Chiesa dei SS. 
Apostoli > quale da Cosimo L restò con- 
T. V. B fisca- 
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fa il GiòvedV santa dell' aqno i$^9*f 
che cadde il dì 7. d'Aprile. Fu anche 
il primo che eoa suo Edicco esarcasse 
il popolo: ad appavare le strade per la 
Processione del Corpus Domini, carne 
tuttavia $i costuma. Fu assai chiaro. per 
integrità di costumi, e per distinta dot- 
trina. Egli si diiettò in particolare de** 
gli studj della Dialettica, della Filoso* 
fia , e della Teologia . Scrisse molti Trac- 
tati, o siano Questioni Teologiche, e 
Metafisiche, delle quale si può vedere 
ti Catalogo pressò il Poccianti^ il Ghi- 
lini, e il Negri. Finalnìente morì di 
morte improvvida il dì 28. Dicembre 
^573. a ore co, in età di anni 52., e 
pi^ mesi • Nel sua Funerale fatto nella 
Chiesa Metropolitana yecitò T Orazione 
funebre MattcO' Samminiati da Lucca 
Canonico Fiorentino , siccome nel!' Ese^ 
quie» che prima ei fecero :neila Chtes& 
dei SS. Apostoli, allato alla'iqualo egU 
abitava > fu repitata Orazione da Fra 
Crisco&no Amareni Sanese Agostiniano. 
Dalla Metropolitana fu in qnesta Chie- 
sa trasferito il suo Cadavere il dì 11. 
Settembre I574. > e fu sepolto all'Al- 
tare 



tare del Santissimo coli» segalo ct^ lor 
scrizione • 

D. O. M. 

Antonio Àlto^Uae. Archiepiscopo Flofinnnp 
Vitae Iniegriiate Lìtterarum, Sciemia , 
ac . , 
Mori{m SucLvitate Ir^comparnhili 
1q. , Baptista 
Frater. Obiit Anno Saiutis MDCC 
LXXilL (i) 
Kalend. Januarij : Vixit Anno 
LIL Mcns. V. 
. Diebus XX. 
Giov. Battista , secpndp figlio di Binr 
io d' Antonio di Bindo d' Anastasio di Bin^ 
io d'Oddo ài AltwitOf fu dal Pontefice 
Pio V. di santa meni, dichiarato suo 
Depositario gcineraie ^ e Cameriere se*' 
greto eoa Breve segnato S0tCo di i^* 
Febbrajo 1566. 

Ugo secondo figlio di Messer Altovi" 

to di Davanzato di Longobardo t formò 

un altro Ramo della Famiglia» che è 

esistito fino ai nostri tempi» e fu Padr« 

B 3 di- 

(i) L* anno 1^73. ab Incarnatioae , e 1574* 
Scile Comune. 
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di Arnaldo , o Ndldo da cui nàcque Pai- 
mieri del quale fu Figlio Messer Rinaldo 
che fu fatto Cavaliere nel 1^343.; nel 
1352. fu Podestà di Perugia > e nel 135 1. 
risedè in Firenze nel sommo Magistrato 
dei Priori. Ebbe un figlio nominato Pai- 
mieri, che nel 1340. fu Podestà di Pe- 
rugia^ e nel t39o. fu dei Priori. Da. 
questo nacque Luigi, e da Luigi GiO'^ 
vanni, che nel 14^9. fu Podestà di Val 
d' Ambra; Da Giovanni nacque Alberto , 
e da questo Luigi quale fu Vidario di 
Pescia 9 € di Samminiato, e Commissa- 
rio di Pistoja, e di Pisa, e nel *573. 
fu fatto Senatore Fiorentine!. EgU fa 
Padre di Alberto, Che fu Commissaria 
di Pistoja, e fu eletto Senatore Fioren- 
tino nel 1605. Da questo Alberto na- 
cquero Giovanni, Giulio, e Luigi. Gio- 
vanni primo figlio fu Cavaliere di Satt 
Stefano, e Bali di Ferrara, e nel 1629. 
andò Ambasciatore Residente per il 
Granduca di Toscana alla Corte Im^^ 
periate, nella quale Carica stette dieci 
anni. Giulio formò un ailtro Ramo qua-^ 
le esiste anche di presente, nella Fa- 
miglia dei Sigg. Altoviti di Via de' Gi- 
Rori . Luigi, che fu Commissario di Pi- 
stoja 
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stòja > e di Fisa , fa &tto Senatore nel 

i(5i7. > ebbe un figlio nominato Alter'- 
to 9 quale fa dichiarato Marchese del 
Sacro Romano Impero dall'Imperatore 
Ferdinando IL con Diploma del dì 21. 
Dicembre 1633. Da questo nacque Lui- 
gi , che fu Cav* delKO/dine di S, Iaco- 
po, e da Luigi Alberto t e da Alberto 
Luigi f che fu r ultimo di questo Ramo • 
TV^/ia quarto figlio del suddetto Al- 
tovitó di Davanzato di Longobardo, imi- 
tando i suoi fratelli Oddo , e Ugone , 
formò un altro Ramo della Famiglia ^ 
ed ebbe un figlio nominato Tommaso » 
che nel 1334^ andò per la Patria Am- 
basciatore a Perugia 9 egli che fuìlPro^ 
pagatore di questo Ramo, ebbe più fi- 
gli fra i quali convìcn rammentare con 
lode Iacopo j^ e Simone. Iacopo nel i^óié 
Vesti r abito di S. Domenico , e a qua! 
grado di stima egli giungesse nella Pa-^ 
tria si può abbastanza apprendere dalla 
Lettera, che nel t390é scrìssero in sua 
lode i Fiorentini al Pontefice Urbano VL 
pregandolo ad eleggerlo Vescovo della 
loro Chiesa , restata vacante per la prò-* 
mozione al Cardinalato di Bartolo mmeo 
da Padova dell'Ordine dei Minori, so-; 
JB 4 prafi- 
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prannominato UUario loto Vescovo. Per 

quanto questa comoiendatizia non ares* 
se effetto 9 non passò molto tempo, che 
Fra Iacopo fu fatto Vescovo, poiché nel 
successivo anno 1391. il di 21» Gennaro 
fu da Bonifazio IX. assunto al Vesce* 
vato di Fiesole • Sostenne con molta pru- 
denza varie Legazióni a diversi Prìnci- 
pi. E siccome al suo tempo era agi- 
tata la Chiesa da^llo Scisma , però scrisse 
egli insieme con Giovanni Siglerò un 
Dialogo latino De Sedando Schismate. Fi- 
nalmente mori neir anno 1408. Quali 
fossero le Virtù, ed i pregj di questo 
illustre Prelato si possono apprendere dall* 
Elogio seguente , eh* di esso trovasi scrìt* 
to in un antico Necrologio del Conven^ 
to di S. Maria Na fella» t4oS. JProtcr 
Incopus Dont% Tommdsij de Altovitis^ In- 
iravit Ordintm 1361. fecit professionÈrn 
debito ntnpore , Completo tempore iecàridum 
Jura, Vixit in Ordine laudaéititef in pWih 
Tina, & in etate proveéla profidenio IdU" 
dàbiliter in ^aita, & morum honestate, in 
Scientid Grammatice , Rethorite , Loicé , 
Phiio^ophie ,' & in Theologia. Ideo in Or- 
dine m,erùit exaltari f Juit Prior istius Con- 

ven^ 
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ventus providas in òmnibus i & discretùi 

fait Predicator Generalis cani ornai konort, 
ikffinìior Capituli Frovincialis , fait dignis^ 
simus Magister iu Theohgia > fuii Pro- 
vincialis Provincie Romane plurilms ànnitf 
fait in EccUsia 5** Dei exaltatus > fuit ète^ 
éiuSy éf confirmatus Episcopuì Fesulanus, 
vixit in ordine Episcapatus usque ad qua- 
dragesimum annum cum dimidio . In in- 
frmitate subsiinuic languorem cum patieh'- 
ita, conf^sus devotissime siissequii Sacmr 
mente cum vera tesdfcatione fideUs servi 
e redituro se ad DomiAum^ & B. Domi^ 
nieum fuit sepultus cum omni humilitate , 
& reverentia Dei^ & B. Dominici y & 
Fratrum t & posuit se in manibus Fra- 
irum^ & omnibus exìstemibus r & pre^ 
sentibus sepoUwrae sue dimisit in.memoria 
se summai óàritatis^ & ione cmséentide 
eteemostnam # Fuit portaius* a f)rtitribus 
cum de^ótièn^ &- sioUnMieùtè , fuit sepul- 
tus in Ecclesia nostra sole mniter ^ 8c qui 
complevit dii^ (Così^ «eli' Origiéàle ) si/05 
in bonOf &- amore in gloria devotissimae 
tnàrìuus est. Sepultus in Ecclesia nostra 
htìnorifice cui Deus da aetetnam gloriam 
Amen. Fuit sepultus die^, fiarhabe 1408. 

Si- 
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Ord. S» Dominici Conventuatium £pisco* 
pus Fesulanus. 

Simone alerò figlio del suddetto Tom- 
maso di Teglia , fa Potestà d' Arezzo nel 
1386., e di Città di Castello nel 1391. 
Nel 1395. andò per la Patria Ambascia- 
tore ai Marchese di Ferrara* e dipoi 
al Signore di Faenza^ e nel 1396. a 
Cortona , e a Perugia • Continuò questo 
Simone la propagazione del Ramo > ed 
ebbe un figlio che si nominò Giovanni 
da cui nacquero Simone , Tommaso , e 
Ruberto » quali formarono tre separate 
Famìglie . Da Ruberto nacque Agnolo il 
dì 21. Febbraio 1445» quale andò ad 
abitare in Marsilia nell' anno 1470. per 
causa di civili discordie^ che affligge- 
vano la Città di Firenze, come prova 
un Certificato dei Consoli di Marsilia 
del 16^6. Copia del quale si conserva 
presso il vivente Sig. Cav. Giov Batti- 
sta Altoviti. 

Oltre a quest^ Angelo andò in Fran- 
cia anche Rinaldo suo Zio, quale copr 
]a Carica di Tesoriere di Innocenzio VIIL 
nel Contado d' Avignone > come prova 
tin Breve del i2« Agosto 1488. Copia 
dei quale trovasi presso il suddetto Sig« 

Cav. 



OlV. Già. Battista Àltovitii quale e 
del sciguente tenore. 

DikSo Filio Kainalio Altovin Thesaura- 
rio Comitatus Nostri Vctiaysini. 

Dileéte Fili] sdliitem &c. Nuper tt 
Thesaurariiim Comitatus Nostti Venaj/sìni 
ad Bienniurfì inchoandum immediate cum, 
primum, illuc dccedéres curri Salario emo^ 
lamentìi , hònoribus , et oneribus cónsuetis 
fecimus , constituimus j et depuiavimus > 
proiu tri àliis riostris in forrha Brevis der 
super cònfe8i$ litteris plenius còntinetur. 
Hunc autem videntes ie non rriinori prero- 
gativa próséqilly quam tuum in dióla offi- 
cio àntecessoreiti fuerirhus prosécuti permit^ 
tìmus tibique per prdesenies concedimus, 
ut officiiitii predi&um in omnibus, et per 
omnia prout idem Antecessor tuuS faciebdt 
libere possis exercere; ac simili niod&emo- 
lamenta , et satarium pércipere ra&iont di- 
Si Offici] , et ut officiitni ipsuni melius , et 
facilius exequi vdtleas , ètiam tibi concedi- 
mus 9 et deCernìmus quod quèctimque per- 
sona Ecclesiastica in dignitdte constituta # 
et alias idonea per ie eligenda contra quo* 
^cumquc jurium Camere Apostoliee debito^ 
Tcs , et alios Cehsuariós ac di&a jiita occw 

pan- 
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fantesy et usurpantes, etiam per Censuras 
Ecclesìasticas , ac alia juris opportuna re- 
media, invocata etiam ai hoc, si opus 
fuerit , duxilio brachi} secularis aà omnem 
tuam requisitionem , etiam quacumque ap-^ 
pellatione postposita Ubere procedere posuit 
super qao sibi plenam , liberam , et omni* 
modum earum serie ^oncedimus facultatem 
non obstan. &c. Constitutionibus , et Or- 
dinationibus Apostolicis etiam illa fé. re. 
Bonif. PP. Vili. ....... de, una, & 

de duabus dietis in Concilio generali ceti- 
risque corurariis quibuscumqae* Datum Ror 
jjie XII. Au^. 1488. 

5e questo Rinaldo fosse Ecclesiastico 
non ho trovato memoria , che me ne 
assicuri , ma dal vedersi impiegato per 
il Papa mi fa crederlo tale. Agnolo suo 
nipote continuò la Famiglia in M^i^silia^ 
ed ^bbe un figlio nominato Francesco j, 
che accasatosi colla nobilissima Dama 
Onorata de Carranzaij fu. Padre di Fol- 
chetto celebre Capitano di Galera al ser- 
viziodella Francia. Da questo nacque Pie- 
tro, che come il Padre servi la Francia in 
qualità di Capitano di Galera. Pa Pie- 
tro nacque Iacopo, e da Iacopo Andrea 
Se presentemente questo Ramo esista 
non ho potuto rinvenirlo. 
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Venendo ora a trattare del Ramo 
formacp^da Caccia di Longobardo di Cor* 
hizto dirò che questo Caccia ebbe tre 
fig/i nominati Caccialupo , Vinta , è Cor-- 
lizzo ^ Vinta rielTanno 13,07. fu Gonfa- 
fonierc di Giustizia, e fu U propagato* 
re di questo Ramo , e fu Padi-e' di Gu* 
glielmo da cui nacque Bardo Che fu l7o* 
010 di molta reputazione nella Patria ^ 
cortid- ragionevolmente si può credere 
per le molte incombenze dalla medesi*- 
ma addossateli .. Fu figlio di Barda. Mesr 
ser Jacopo quale nel 1396. fu fatta Ca-^ 
nonico Fiorentino, e' dipoi Pievano di 
&. Cresci a Maciòli , e Priore di S.. Ma- 
ria Maggiore di Firenze , e fu figlia an-^ 
che Guglielma qùàìe^^ (a. dalla Repubbli- 
ca Fiorentina imì^iégato iti >Srj affari, 
egli ebbe tre figli' notùihkìi'^Bctrdó. Già* 
vanni j e Rer nardo .. Bardò. éKfef ffóii circa 
il 1406. fi>rmò un ^^uóyo' Ràra'à * della 




Prancesbo . 

Abito di )5. Romualdo e fael 153»; fb Vi- 
sitatore della Cohgregazlohe Càmàldp- 
lensé ad tèmpo del Generale Mansueto 
Martinelli i e nel 1541. fu eiettò Abba- 
te 



%c del Monastero di S. Michele di Pisa. 
Francesco fa Padre di Guglielmo ^ Ridolfo 
di cui furono figli Bartohmmeo , che 
fondò una Commenda nell'Ordine Mir 
Jicare di S. Stefano nell' anno 1631, , e 
Cuglielmo quale servi il Granduca Fer-r 
dinando IL in qus^lità di Gentiluomo di 
Camera» e fu fattQ Settatore Fiorenti- 
no nell'anno 1645* Lasciq P^^ %^^ ^^^ ^ 
quali meritano di essar rapim^ntati^^on 
lode i seguenti, 

Filippo Neri suo primo figlio fu fat? 
to Canonico della Chiesa Mecropolitan^r 
Fiorentina Tanno 1657. per renun^iafat- 
tadel Cs^nonicatoda Filippo Qalilei prò? 
mosso al Vescovado di Cortona. Fu Aur 
ditore dellsf. Nunziatura di Toscana ; di*? 
poi Internunzio ^postolipo , e Vicario Cslt 
pitolare di Firenze , e^ nel I9?4- fu assi^ntq 
111 Vescovado di Fiesole. F^ un Prelato 
di gran pietà, e dottrina » e acerrimo dir* 
fensore dei diritti Ecclesiastici . Mori il 
di 28. Novembre del 179?! 

Francesce secondo Figlio di detto Se* 
nator Guglielmo di Guglielmo Ridolfo, fu 
Cavaliere, e gran Cancelliere dell' Orr 
dine Militare di S. Stefano» Scudiere 
^$1 granduca Ferdifiaii^o Ih, Commis;-* 
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sario di G>rtoiia , di Prato , e d* Arez- 
zo , e fu eletto Senator Fiorentino il di 
14. Agosto del i<$79* 

Simone terzo Figlio del suddetto Se- 
nator Guglielmo, fu fatto Senator Fio^ 
Tentino il dì 14. Agosto; 1695- 

Alfonso terzo Figlio d^l Senator Gu-* 
glielmo di Guglielmo , fu Commissario di 
Pistoia ; Questo Alfonso fu il propaga- 
tere del Ramo, ed ebbe un Figlio no^ 
minato Guglielmo. Maria., che fu Cava^ 
Jiere dell' Ordine di S. Stefano , e fu 
fatto Senatore Fiorentino dal Granduca^ ^ 
Giangastone neir anno 1736. Fu figlia 
di questo Sengitor Guglielmo Amerigo \ 
che fu Cavaliere di S, Stefano , e Com^ 
snissario della Montagna alta di Pistoja 
negli anni 1x^^*3 I72d. > e 172.7. Da 
quesco Cav. Amerigo nacque, il. degnist- 
simo Sig. Aldobrando viveqte Cavaliera 
di S^ Stefano 9/6 Senatore Fiorentino» 

Ritornando ai Figli di Guglietmm di 
Bardo di Guglielmo di Vinta dijCàccia.^ 
dirò , che Giovanni :F;^atello come ^br 
biamo veduto di queit /j^ardo , che for-- 
mb il Ramo suddetto > formò un altro 
Ramo delU Famiglia , ed ebbe più figli 
fra i quali Francesco che prese T Abito 

ài 
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éi S. Benedetto nel MoMStero diS. Ma- 
ria dì Firenae il dì 22. Setcembre del 
1426. Fatta conoscere' la sua attività, 
e prudenza fu dato da Gomezio Abate 
di detta Mana|fero per compagno al 
Monaco Don PtecH)p Pavanelli» che per 
ordine di Eugetiio^tV. fa obbligato man- | 
dare a riformare la Congregazione di | 
Vallombrosa , come prova la Lettera di j 
detto Papa del dì i^. Giugno i43^-> | 
che e&iste tiellVArchivio di detto Mona-* I 
stero. In tale occasione il nostro Mo- | 
iiaco Francesca fu eletto Abbate del j 
Monastero di Passigdano della Congre- | 
gazione di Vallombrosa-^ e nel 1450. fa \ 
creato Abbate Generalè^d4 tutta la Con- ; 
gregazione. lì Locattelfì Vite de^Genc' 
tali VaUomhvosani Uh^- U^ pag^ i^^^^ par- 
lando-di questo degno Prelato dice Era 
questo Generale magnifioù religio6(^idotto^ 
e soprattutto dei Poveri - misirioòrdloso. 
Qn9SÌQ. aairole benchà jpoehe gli fanno 
il pia grande elogio ^^Fìna^meike pieno 
dii virtuose opeiiazioni passò dic> questa 
vita il di m2« Aprile obi 1479; net Pa«* 
lagio del Guarto'ne di dove con gran 
pompa fu portato a Vallombrc^a ove 
ebbe sepoltura ^ 

Pie- 
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Piero 9ltf0 figlio del deKQ Giovanni, 

seguitò la propagazione del Ramo , ed ebbe 
uà figlio nominato Piero, quale fu Pa- 
dre di Ridolfo da cui nacque Pierozzo, 
e da questo Ridolfo quale fu Provvedi* 
toro dell'Uffizio della Parte, e il dì i^* 
Settembre 1593* fu eletto Senatore Fio- 
rentino; ebbe un figlio nominato Pie- 
rozze da cui nacque Giav. Battista , ch« 
fu Padre di Giovan Francesco di cui fu 
fìgVio Giov. Battista, che fu il Genitore 
di Giov. Gaetano , da cui nacquero i 
viventi Signori Flaminio Cavaliere di 
Malta, e Giov. Battista Cavaliere delF 
Ordine di S. Stefano « di cui è figlio il 
Sig. Giovanni Neri. 



T. V. e ALA- 
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TRa le più antiche Famìglie di Firen-i 
ze ha luogo cereamente quella de-- 
gli Alamanni » trovandosi memorie di es- 



sa 
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sa nel Secolo XL Ugolini Verino ie lU 

lustrai. Urbis Fior, repece l' origine di que- 
sta Nobilissima Faniiglia della Germa- 
nia y cosi parlando di essa • 
Nobilìs acque Vetus fuit Alamanna propago 
Exiera progenies Germano è sanguine Creta , 
Ut quidam memorane. 

Se è vero ciò che dice il Verino si 
potrebbe prudentemente supporre che fos- 
se venuta in Firenze questa Famiglia, 
in occasione della venuta in Toscana 
di qualche Imperatore Garmanico^ che 
diversi ne vennero in quei remotissimi 
tempi . 

La prima memoria che in quel Se- 
colo s' incontri di questa Famiglia è uà 
Istrumento del loóy. mediante il quale 
un Rainerio Padre di Azzo e Ruzza Ato- 
glie di Azzo dons^no al Monastero di Mon* 
tescalari Terre poste nel Piviere dì.Cin- 
toja. E da unp. Car(a del 1084. che 
contiene una donazione di «alcune Terre 
poste a Tizzano nel Piviere dell' An- 
tell^. a favore del suddetto Monastero 
si scoprono UgoQGiannetlofigVì del men- 
tovato Azzo i figliolo del suddetto Rai-^ 
nerio. Da alcune Scritture di Vendita di 
Beni fatta a favore del detto Monastero 
C 2 de^ 
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d^li anni 1146. e 1148. si troiana di 
questa Schiatta Azzolino , Odarrigo'e Be- 
nincasa figlioli di Giannello. Da un Iscru- 
mento dell'anno 1162. si ha notizia di 
Giannello , e di Alamanna figlioli di Bc-^ 
nincasd quali fanno una splendida dona* 
zione al predetto Monastero di molte 
Terre poste nel Comune di Tizzone. 
Questo Alamanno detto Manno fu Con- 
sole della Città nostra nell' anno 1173. 
òome dimostra una Carta esistente neli^ 
Archivio delle Riformagioni Lib.de^ Cap. 
29. a 85. da me citata nel Tom. i. pag. 
89. Da questo Alamanno nacquero Al" 
benino o Alberto $. Dietesalvi ^ e Benincd*^ 
sa. 11 primo dei quali fu Console del- 
la Città nell'anno (2Qt« come dimostra 
una Carta da me. pubblicata nel Tom. IL 
pag. 85. ; e neir anno 1219, fu Potestà 
di Ferrara,, la qua! Città fu da^ esso 
ingrandita» e governata saviamente co* 
me accenna T Ammirato, Paolo Mini» 
e il Sardi nella sua Storia di, Ferrara • 
Dietisalvi Secondogenito di Alamanno. 
intervenne al Consiglio Generale della 
Repubblica adunato dal. Conte Guido 
Novello Vicario, del Re Manfredi per 
contrarre alleanza qon Siena ^ Benincasa^ 

Ter- 
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Terzogenito di Alamanno fu Padre ài Ja- 
copo di Domenico e di Alamanno , da 
cui la siia descendenza. prese il Cogno- 
me degli Alamanni. Questo Benincàsantì 
1310. fu uno dei Capitani di Or S. Mi- 
chele come apparisce dal registro dei 
Capitani di detto Pio Luogo « 

Intorno a questi tempi si scopre j2?i- 
nalio Alamanni stato Vice Re di Sicilia 
per Federigo II. giusta quello che seri* 
ve il Collenùcció nella sua Storia . 

Nell'anno 1354- Tommaso di Giunti* 
no di Alamanno risedè nel Supremo Ma- 
gistrato dei Priori , e fu il primo di 
questa Famiglia che risedesse in questa 
Magistratum . £ dopo di lui diciasettè 
altri Soggetti di (questa Stirpe godero- 
no il Priorato» e due il sommo onore 
del Gonfalonierato di Giustizia • 

Ne qui hanno fine gli Uomini Illu- 
stri di questa Nobilissima Stirpe» ma 
molti altri ve ne sono che meritano di 
esser rammentati « 

Messer Filippo di Messer Alamanno Ca- 
valiere nel '391. fu spedito dalla Re- 
pubblica a Genova in qualità di suo 
Deputato per trattare e stabilire la Pa- 
ce col Conte di Virtù . 

C 3 Fran- 
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Francesco Alamanni detto Boccaccino 
fa spedito Ambasciatore dalla Repub- 
blica l'aano 1450. a Piombino, comesi 
ha dalle Scritture delle Kiformagioni . 
In progresso di tempo il medesimo pas*- 
so alla G>rte di Francesco Sforza Duca 
di Milano , da cui ricevè grandissimi 
Onori, e fu eletto Senatore » e Prefet- 
to del Pubblico Erario. 

Piero Alamanni figlio del suddetto 
Francesco fu nel 1479. ^^^ Maestri di 
Zecca, Magistrato importantissimo. Di- 
poi fu eletto Ambasciatore a Giovanni 
Galeazzo Duca di Milano per assistere 
alle sue Nozze. Poco dopo fu parimene- 
te dalla Repubblica eletto S|io Ministro 
Residente alla Corte di Milano « la que- 
sta Carica fu tanto savio, e prudente 
che il Duca volle onorarlo come il Pa- 
dre del luminoso Carattere di Senatore 
di Milano, come dal suo Diploma del 
di 8. Settembre 1480. apparisce. 

Nel 1490. che fu V anno del suo ri- 
torno alla Patria , la Repubblica lo spe- 
dì Ambasciatore al Re di Napoli , e nel 
successivo anno 1491. col medesimo ca- 
rattere al Pontefice Innocenzio Vili. 

Domenico Alamanni fu impiegato al- 
la 
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h Corto ab Sftfkno Re di Pollonia cir- 
ca Tanno 1576. in qualità di suo Mag- 
giordomo, e fu dal- medesimo Monarca 
spedito Ambasciatore a Giovanni IIL 
Re di Svezia. 

Vincenzo di Andrea di Tommaso Ala- 
manni fu Commis^sario per il Granduca 
Cosimo I. de' Medici di Pisa ; Amba- 
sciatore Residente a Carlo Vili. Re di 
Francia; dipoi Ambasciatore a Venezia, 
e poscia in Savoja. Nell'anno 1578. fu 
fatto Senatore dal Granduca Francesco L 
e poco dopo dal medesimo fu inviato 
Ambasciatore a Filippo IL Re di Spa- 
gna. Con questo Carattere morì in Ma* 
drid neiranno 1590. carico di meriti, 
e fu sepolto nella Chiesa di S. Sebastiano 
di quella Città colla seguente Iscrizione • 

D. 0. M. 
Vincéntìus Alamannius Senator Florentinus 
Pro MM. Eirurice Ducibus ad summos 

( Principes . 
Qidnto Legatus . Postremo ad Majestatem 
CathoUcam miserabili casii extintus Icetus 
Tamen occubuit Deo Animam , Domino vitam 

Orbi ccelebre sui nomen relinquens . 
Ohijt Matrici anno MDLXXXX. Gratis LUI. 
Fiiij mcerentes Patri optimo P. C. 
C 4 LiL- 
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Luca Alamanni figliò de! prelodato 

Seiiator Vincenzo heir anno 1582. fu as- 
sunto al Vescovato eli Macon-, e come 
tale intervenne air Assemblea Generale 
del Clero di Francia Tanno 1586. Nel 
159 1. tornò in Italia, dove il Papa Cle- 
mente Vili, r impiego in molti impor- 
tantissimi Affari, e fu Governatore di 
Assisi, e d* Ancona. Il dì 7. Agosto 
1598. fu eletto Vescovo di Volterra . Fi- 
lialmente venuto a Firenze VLtXV anno 
1^25. ivi terminò i suoi giorni. 

Piero (i* Anton Francesco di Giovan* 
ni Alamanni fu Commissario di Arezzo > 
di Pistoja, e di Pisa. Nell'anno 1590. 
fìx fatto Senatore, e nell'anno lOii» 
mori . 

Andrea del Senator Vincenzo i' Andrea 
Alamanni acquistò le Baronie di Luria- 
no, e di Trentola nel Regno di Napo- 
li , fu Ambasciatore per il Granduca di 
Toscana suo Sovrano al Re di Spagna, 
e fu creato Senatore Fiorentino nel 161 5. 

Giuliano figlio ancor' esso del sud- 
detto Senator Vincenzo servi nelle Trup- 
pe del Re di Francia col grado di Co- 
lonnello • 

^lamxnno similmente figlio del Se- 
na- 
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nator Vmcertzo, fu Commissario di Pi- 
stoia, e nell* anno 1617. fu dettò Seni' 

to'* • . « » /• 

Francesco del .Sj/!. Far. Andrea tu 

Commissario di Piscoja, e di Pisa, e 

ad 1 549. fu fatto Senatore. 
I Alessandro figlio ancor esso del 5e- 
' nator Bar. Andrea (n eletto Senatore ©eli* 

anno TÌ563. , , r» * 

iinwn Francesco di Piero del Cav. An* 
ton Francesco Alamanni fu Scudiere del 
Granduca Ferdinando IL Cominissarió 
dìOorrona, di Volterra, d* Arezzo , e 
di Pistoja , e fu fatto Senatore nel 1682. 

Piero di Gio. Francesco del Senat. Pie* 
To fu eletto Senatore nel 1695. _ 

Raffaello del Senat. Piero di Gio.. Fran- 
cesco fa Cavaliere di S. Stefano, Genti- 
luomo delia Camera del Granduca Co* 
Simo III. Commissario di Pisto)a , e fa 
fetto Senatore nell'anno 1719. . 

Si dilatò questa Nobilissima Fami- 
glia in Francia circa il 1530. ove acqui- 
stò Feudi, e Signorie, secondo quello 
che dice il Tristan. In quel tempo Z^ui* 
si Alamanni passò in Francia con Gio. 
Batista suo figlio nato nel J519; p^* 
piantò un Ramo di questa Nobilwsima 
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Casata* Gio^ Batista fa £tttó Elemosinie- 
re della Regina Caterina de' Medici , di- 
poi Consiglier Segreto del Re France- 
sco L dal quale ottenne nel 1545. h 
Badia di Bella- Villa della rendita di mil- 
le scudi , come si ricava da una Lette- 
ra, sdritta dal detto Batista al Varchi di 
Lione a* ap. Maggio 1543. la quale si 
trova nella parte terza Volume IL del- 
le Prose Fiorentine. Indi «lel 1555. eb- 
be il Vescovato di Bazzas quale egli la- 
sciò nel 1156. per passare a quello di 
Macone , e finalmente mori nel 158 n 
Parlano di esso i Sammariaai nella loro 
Galiia Cristiana Tom. IIL pag. 688. Il 
Giornale dei Letterati d' Italia Tom.^* 
pag. 293. e il P. Negri pag. 87. Pre^fl- 
temente questa Casata in Toscan* è e- 
stinta^ se esista la linea di quelli di Fraa^ 
eia non mi è noto . 



ALA^ 



ALAMANNESCHI. 
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LA Famìglia degli Alamanneschi era 
un Ramo della Famiglia Aiimaridì 
cui abbiamo già trattato, e però sirear 

de 
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de superflno discorrere della sua and- 

chicà» e Nobiltà: Due di questo Ramo 

hanno goduto il sommo Magistrato dei 

Priori cioè Boccacdo di Salvenro Alamanr 

neschi negli anni 1439. 1445* ^ <45'* ^ 

Alamanno di Boccaccio oelFanno i47i« D& 

quest'anno in poi non ho trovato più 

memorie apparteiienci a questa Gasao* 



AL- 



ALBBRGQTTl. 




NEI Secola XIV. la. Nobilissima Fa- 
miglia d?gli Albefgoni d* Arezza fu 
ammessa alla. Cittadinanza di Firenze,. 

€1 in 
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e in quel medesimo Secolo, cioè nell* 
anno 1395. Messer Lodovico di Messer 
tranceseo Albergotti , fu dei Priori . Neil' 
unno ì^^6. risedè in questa suprema 
Magistratura Messer Albizzo di Messer 
Francesco Albergotti ^ e nell'anno 1476* 
Niccolò di Messer Albizzo , che fu V ul- 
timo di questa Casata a godere i su- 
premi Magistrati della Fiorentina Repub- 
blica • 

La Stirpe degli Albergotti è delie più 
nobili, e antiche della Città d'Arezzo, 
Secondo V Albero Geneaologico di questa 
Famiglia fatto dal Padre Eugenio Ga- 
murrini il Capo Stipite di essa è un 
certo Tebaldo» che fiorì nell' anno 890. 
Vi è tutta la ragione di credere ^ eh? 
anche in quel secolo questa Famiglia fos-^ 
te reputata nobilissima trovandosi que- 
sto Tebaldo in non poche Carte di quel 
tempo, che si conservano nell'Archivio 
della Badia d'Arezzo, in compagnia del 
Vescovo di quella Città > a sentenziare 
le liti vertenti fra gli Aretini, e fra gli 
nomini di quel contado , imperocché 
Xion. accompagnavano il Vescovo in sir 
mili funzioni se non i Signori Grandi, 
Da questo Tebaldo giusta. l'Albero sud- 

det- 
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ietto nacquero due figli, cioè Tebaldo $, 

t Alberigo qu^h vien reputato ir Propaga- 
tore della Famìglia. Fiao da questi. tem- 
pi pretende il Gamurrini, che questa 
Casata possedesse l^erre, e Castella nel 
contado d* Arezzo. Godè sempre i pri- 
mi onori della stfa Patria , e' non; pochi 
uomini illustri 'hanno in tutti i tempi 
contribuito ad àccrescfere il Hi lei'^s^en- 
dore, e renderla' una delle più ragguar- 
devoli Famiglie' della Toscana. 

Giovanni AlbergòTÌi , fu' Dòttfore ili 
Decreti, e conseguì \\ PrioriW 'd^J Mo- 
nastero dei SS. Abbiindo, e AbBifndànzio 
di Croce dell* Ordine di ì?/; Benedetto 
nella Diocesi d' Arezzo ;* néff'&nSo; 1^358. 
gli fu rimessa la decisìone^dF una lice 
vertente fra il Canonico 'AtzbRh6^'de^ìi[ 
Azzi, ed il Monastero della Badìu d^ 
Arezzo per laPievèf^ cfi Galogn^nò , del 
quale Atto trovasi •l^-FSrrumentro ^elV. Ar- 
chìvio della Badia d' Arezzo , cagato dal 
Notajo Lodovico '^di /JoZ/òXittàdino Are-. 
tino . Poco dòpo passò Abbate Comen- 
datario della insigne Badia^'diS. Maria, 
dì Firenze. NeJr anno ^13^5; dà IJi-ba-*; 
no V. fa spedito Nunzio a Milano alla* 
Corte di Galeazza Visconti Signore di 

quel- 



quella Città > per trattar la pace fra essa 
e Giovanni Fieschi Vescavo di Vercelli . 
Nell'anno 1365- tornato in Firenze ^per- 
mutò la Chiesa di S. Michele di Raves- 
2ano soggetta alla Badia con alcuni t^sr- 
reni. Nell'anno 1370. fu creato Vescovo 
d' Arezzo sua Patria , e da Gregorio XI. 
fu dichiarato suo Nunzio in Toscana per 
trattar la pace tra i Fiorentini , Pisani , 
Sanest , Lucchesi » Aretini , e Cortonesi • 
Fu confidente» ed amico del fomoso Poe- 
ta Francesco Petrarca. Finalmente circa 
Tanno 1390. mori con dispiacere di tur* 
ti i suoi Concittadini» come prova una 
lettera scritta dagli Aretini al Sommo 
Pontefice Gregorio XL » e che io riporte- 
rò nella vita di questo grand- Uomo , 
che penso fra non molto di dare alla 
Ilice •. 

Francesco di Messer Bica àigUAlbef^ 
gotti celebre Giureconsulto , circa la meta 
del XlV. secolo fa chiamato a leggere 
Ragione Civile in Firenze « e nel ?358. 
insorta disputa fra il Signo^'e di Bologna » 
e la Repubblica Fiorentina in materia 
di confini» pretendendo il Signora di Bo- 
logna « che la (Contea dello Stale» quale 
è situata sulle Alpi appartenesse ad esso. 

Fu 
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Ftf datila Rftpiibblica spedita a Bologna 

Am bascìacore per persuadere quel Pria* 
cipft.^b» la Contea saddetta dello Stale 
^ft tiel D^waio Fiorentino , per essere 
stata donata nell'anno 1048. dal Conte 
GaillteliAo di Borgonupvo, e da Adela- 
ftia sua. Madri» al Monastero di Settimo* 
Messer Lodovico Alber^otn figlio del 
prelodato Francesco servì come il Padre 
la Bepubblica Fiorentina in molti impor- 
umisdìni aiT^rii e neiranno i39i. fu 
mandato A^mbd$ciatore a Genova » nelL' 
anno 1394- ^u deputato Ambasciatore a 
Milano a Cyiovan Galeazzo Visconti, e 
parimente con simil carattere alle Re- 
pubbliche di Pis4 , e di Siena 1 al Signor 
di Bologna, al Signor di Padova, a Man- 
tova, e al Marchese di Ferrara,- e neir 
anno 1398, alla Repubblica di Venezia . 
Nìcfolb Mbergottij fn valoroso Capi- 
tano al servigio della Repubblica Fioren- 
tina» e fu dalla medesima inviato Am- 
basciatore alla Corte di Roma . 

Giovati Battista Albergotti Monaco Cas- 
sinense, fu Abbate del Monastero di 
Arezzo, e nel ^S^^f prese per il medesi- 
mo il possesso delle Chiese di S. Mar- 
tino di. Oftlorganoi e di S. Biagio di 
T. y. D Fon- 



Fònziano , che gli fiirono renuozìate da 
Giovanni Recuperi con pensione di 30, 
scudi d' oro • Poco dopo fa Abbate della 
Badìa di Firenze^ e nell'anno 1514. ri^ 
cevè la cessione del!a Badia di Baggiano 
in Val di Nievole attali da Roberto Al- 
toviti Abbate Commendatario di quella» 
Finalmente nell' anno 1516. trovandosi 
nel Monastero di S. Bartolommeo d' Asc 
terminò i suoi giorni. 

Francesco Albergotn, fa Prelato Ro- 
mano, e Governatore di Fano, dì Ca- 
merino, e di Spoleto. 

Nerozzo Albergotn, fratello del prelo- 
dato Monsignor Francesco fu eletto Sena* 
tore Fiorentino dal Granduca Cosimo liL 
neir anno 16^3. 

Antonio del Marchese Girolamo del Se- 
nator Nerozzo Albergottiy nelTanno 1712. 
fu eletto Canonico della Metropolitana 
Fiorentina. Fu Referendario dell' una, e 
delF altra segnatura , e Prelato Dome- 
stico di Benedetto XIIL Rinunziò il Ca- 
nonicato nel 1728., ed ebbe T Abbazia 
di S. Andrea in Souffier Diocesi di Siecz 
nella bassa Normandia. Fu preconizzato 
ed eletto Arcivescovo di Negropontc 
nell'anno 1755., e consacrato nel »75<5. 

in 
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io Firenze nella Chiesa di S. Pier Mag- 
giore da Monsignore Gaetano Incontri 
Arcivescovo Fiorentir^. 

Questa Famiglia esiste anche ai no- 
stri giorni» e conserva quel lustro, e 
quello splendore eri^ditato dalla antichità 
I 4ai meriti dei suoi illustri Antenati . 



i ; 
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AM MIR ATI. 




LA prima ricordanza autentica di 
questa Famiglia 1' ho trovata nell 
Estimario fatto dal Comune di Firen- 
ze 
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zc iieirannò 1266. dei danni cagionati 

dai Ghibellini . al Guelji in occasione 
della loro espulsione dalla Città seguita 
nel 1260.,, nel quale leggesi Aver sofferto 
la Famiglia di Angoliera Ammirati un 
danno di lire 60. per la rovina di una 
Casa posta nel Popolo di S. Felice . L' an- 
tica , da me altre volte citata Croni- 
dietta» pone questa Famiglia nel nume- 
ro d^lle Famiglie Consolari , cosa che id 
non difHculto a credere, perciocché tro- 
vo Come ho dimostrato, che nel 1260. 
già Possedeva, e perciò evvi tutta la ra* 
gione per credere > che anche avanti a 
quel tempo avesse nella Patria un grado 
distinto • 

Otto soggetti di questa illiistre Ca- 
sata risederono nel sommo Magistrato dei 
Priori, e nell'anno 1292. ebbe il primo 
Residente, che fu Aksscr Bardo di Ari'' 
pollerò Ammirati]. 

Poco dopo la metk del secolo XIII. 
seguita la Battaglia di Monteaperti , tan- 
to infausta alla Fazione dei Guelfi que- 
sta Famiglia si divise in due Rami , dei 
quali uno restò nella Patria , e si estinse 
nel secolo XV. terminando di esso affat- 
to le memorie nella persona di Davizzl-- 
D 3 no 
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no di Chele che fu dei Priori nel 1418.» 

e r altro andò a piantarsi in Lecce Cìttk 
della Terra d'Otranto nel Regno di Na- 
poli , come scrive Scipione Amniirati a 
Caterina de* Medici Regina di Francia 
con lettera inserita nel Tool. IL dei 
suoi Opuscoli. Da quest' ultimo Ramo» 
che si conservò fino alla fine del XVL 
secolo, nacque Tommaso Ammirato ^ che 
Del 1429. fu fatto Vescovo di Lecce , ie 
fu un Prelato che governò la sua Chiesa 
con . molta saviezza , e prudenza . Nel 
1531. nacque d'Iacopo di Francesco il 
celebre letterato Scipione Ammirati. Egli 
in età di 16. anni, e precisamente nell' 
anno 1542- fu mandato dal Padre a Na- 
. poli a studiare la legge, nella quale 
scienza fece non molto profìtto, perchè 
il ^uo genio , e la sua inclinazione Io 
portavano alle belle lettere, nello studio 
delle quali consumava tutto il suo tem- 
po, e questo fu il motivo per cui godè 
. poco in progresso di tempo la grazia del 
Padre. Nell'anno 1551. vestì Tahito Ec- 
clesiastico, e dal Vescovo di Lecce Ia- 
copo Martelli ebbe gli Ordini minori, 
e poco dopo dal medesimo Prelato gli 
fu conferito un Canonicato in quella 

Cac- 



Ottedralc. Passo molte Vicende , e fece 
varie gite a Roma, sempre col fine d' 
impiegarsi per star lontano dai Padre; 
che non troppo bene il vedeva . Fece 
un viaggio nel i5<$^. per Tlralia e si 
condusse a Firenze » e quivi fissò di por- 
si al servizio della Casa Medici gran Pro- 
tettrice dei Letterati doglia quale fu gra- 
ziosamente accolto. NelÌ5.;^o. dal Gran- 
Daca CosiniQ glC fu comntfesso di scri- 
vere r Istoria di Firenze, la. quale egli 
scrisse con^" purgatezza di lingua, e suf- 
ficiente critica. Nel 1595. gl> fu confe- 
rito nella ^'Metropolitana Fiorentina uà 
Canonicato^ resttito vacante .per la pro- 
mozione di^Monsig^or Alessandro Mar- 
zimedìci al t^escovato di. Fiesole; e sic- 
come questo CafiOMcato, richiedeva la 
qualità di Dottore si Addottorò in Sa- 
cra Teologia nella Università Fiorentina 
il di 23. Gennaio 159^. Eresse in Firen- 
ze sotto la Sovrana protezione T Acca- 
demia degli Apatisti tanto celebrata, e 
commendata dagli Scrittori . E finalmen- 
te pieno di virtuose operazioni morì in 
Firenze il dì 30. Gennaio lóoo, ab In- 
carnazione, e i6oi. scile comune, e con 
Esso ebbe fine la nobil Famiglia de^li 
f Ammirati. D 4 D' A-"" 



^ D* AMERIGO O AMERIGHI . 




Questa Famiglia quattro volte ha go- 
duto il Supremo Magistrato dei rno- 
ri, ed il primo, che vi risedè fu Fran- 
cesco d'Amerigo nell'anno 1378. 



Fra i SoggOci^^i flu!pt|i:Fl^iglia me- 
rita di esser rammentato Don Benedetto 
quale vestì l' Abito di S. Benedetto nel 
Monastero di S« Maria di Firenze il di 
8. Settembre del i^S^* Fu questi uà 
Religioso pieno dii meriti» e molto atti* 
vo negli affari. Nel 1481. fu eletto Ab- 
bate di detto Monastero nel quale an- 
no coir intervento- d«l. popolo Fiorenti- 
no traslatò !• Ceneri d^l Conte Ugo 
àalV antica Urna, e Je^|>osk in un nuo- 
vo Deposito nei quale «i ^(5hservano an- 
che al presente # D* Jnnocwzio VIII^ 
con suo Breve ^$ì à\[ 16, ^4rzo 1485, 
quale conjiervaji' rieir'A^rcbivjb di detto 
Monastero," gli (n iiH^ósto, ime in Com- 
pagnia del j^^gMr^ deljpacro Eremo 
di CamaldoìÌN^ft^ass^ Monaci del 
Monastero deg\t>ì^mgmd\ Firenze , Ri- 
trovandosi nel '487. a visitare i Mo- 
nasteri del Regno di Napoli , assalito 
da grave indisposizione 9 con singoiart 
esemplarità nel Monastero dji S. Severi* 
no di Napoli mori il dì i9* Ottobre di 
queir anno • 



AM- 



5» 



AMBROGI. 




DEI 1255. è la prima notizia, che 
ho trovata di questa Famiglia, lo 
quell'anno intervenne al Consiglio Gene- 
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rale della Repubblica di Firenze adunato 

per ratificare alcune Convenzioni fatM 
col Comune di Siena Ottobono Ambrogi 
come dichiara la Carta di tale Atto esi- 
sctate nell'Archivio di Siena nel libro 
detto CalcfTo a e. 66. s' incontrano altri 
soggetti di questa Casata negli anni suc- 
cessivi nei Consigli Generali , e special- 
mente Biado di Nero nell'anno 1284. 
Neir anno ^Zl^^'TierL, e Neruccio del 
suddetto Biado di Nero Furono compresi 
nella famosa Sentenza pronunziata da 
Errico VII. Imperatore al Pqggio Impe-. 
riaJe presso Poggìbonsixontr^ molti Fio* 
reatini • £ netl^anno 1314* Il suddetto 
Tieri di Biado j:ìsei4è nei 50ftimo Magi- 
strato de'Pfóori» ed 'è f'ultiofo di quest» 
Famiglia « c\e godesse gì v"" onori della 
Patria. V 



AM- 



A MERO gì* 




N' altra Casata Ambrogi si scopre 

^ nella Citti nostra sul principio del 

ftcolo XIV. venuta dal Castello di i>i- 

gna. 



U 



gna. Neir anno I3i4* Ser Giovanni à^ 
Iacopo Amhrogi da Signa copri Ja rag« 
guardevole Carica di Notaio del sommo 
Aiagiscraco de' Priori > ed è il primo di que* 
sta Famiglia di cui si trovino memorie. 
Diciasette volte questa Casata godè il 
Priorato, ed il primo fu Paolo d'Artibro* 
gio ntl 1383. 

Questa Famiglia continovò a godere 
le Magistrature ji., e 'gfKojnori della Patria 
anch^ nei tMflTpi dd Principato , e negli 
anni 1633. ^ló^^sViè^Q Ambrogi fu Ca- 
pitano del|a MontjL^a alta., di Pistoja: 
Questa Casata esiste al presènte fìra li 
Famiglie Mobili di Firenze. . 
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DUe Gonfelonìeri, e quindici Priori 
delle Arti ha avuto questa Fami- 
glia , e il primo neiranno 1319., che fu 
^ ' ^ : Fé- 



Feiuccio iijiwxh Gon&Iomeiie di Gru* 
ccizia>9 r ùltimo nel i'52pì,'che fu Gio 
vanni . Seguitò fino al Principato questa 
Famìglia a godere gli onori della Patria 
• fino a quel tempo se ne trovano me- 
norie. 



r. r. / r amiz^ 
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NOn prima del 1288. ho trovato ri- 
cordanze di (questa Casata» In queil 
ftOJtp crcaw ia Fiyew» U Magistrato del- 



ór 

la Badia trovasi Notajo del medesimo 
Ser Alberto Anuzzini , come apparisce 
dalla Deliberazione dei Consiglio esi* 
stente nelle Riformagioni lib. À. a e. 83» 
£ nei 1298. s' mcontra Notajo del Sa- 
premo Magistrato Ser Lapo di Ser Alberto 
che io suppongo figlio del suddetto No* 
taio del Magistrato della Biada . 

Questo Ser Alberto è il primo di tre 
Priori, che ha avuti questa famiglia » 
e risedè nell'anno 1307. Presentemente 
questa schiatta è estinta , ma non è no- 
to il tempo della sua mancanza » 



% a AMA- 



AMATI. 




T Tì^a Carta deH*aniio 1207. <;ootenen- 

^^ te la memoria della vendita, di certe 

Terre poste a Decimo ÙXU d* Binuc-, 



CI» 
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ciò di Ugone al Vescovo Fiorentino è 

rogata dal Notajo Amato. Neil' anno 
1241. questo medesimo iSér Amato fu uno 
degli eletti da Ardingo Vescovo di Fi*> 
renze a far gli statuti del Castello di 
Decimo > come rilevasi da una Carta di 
queir anno , che si conserva neir Arcive- 
scovado. Questo Ambito certamente ebbe 
figli fra i quali coiivien rammentare Ew- 
genia Donna dì lettere, e commendata 
dal Pontefice Innocenzio IV. Questa Let- 
terata Fanciulla si ritirò nel Convento 
di S. Donato alle Torri , e trovasi una 
Lettera del suddetto Papa scritta alla 
Ministra , e Religiose di quel Monastero » 
che la ricevino fra loro , la qual lettera 
si conserva nell'Archivio di S. Maria 
Novella > ed è del seguente tenore. 
Jnnocentius IV. Episcopus ce. 

DileBis in Christo Filiabus Mi^ 

nlstre, & Sororibus Ecclesie S. Donati ad 
Turri Ordin. S. BenediBi Fiorentine Dieces 
salutem &c. Cum dilc&a in Christo Filici 
Eugenia Puella litterata nata quondam A^ 
inati de Signa Latrix presentium cupiat^ 
«ìcur asserit in Ecclesia vestra una vobi' 
scum sub regulari habitu Domino famulari 
Vniversitatem vestram rogandam duximui 
E g «r- 



atuntias , & mavendam per Aponolica ve* 
bis scripta mandantes 9 quatenus ipsam ob 
reverendam Apostolice Sedis & vestram 
recipiatis in sociam , & sororem , & sincera 
in Domino Cantate traBttis. Dat. Perusij 
ÌIL Id. Mali Poniif. Nostri Anno iX. 

Convicn credere che qufsca Eugenia 
fosse realmente una Donna di grandissimo 
merito essendosi mosso il Sommo Ponte- 
iice a lodarla , e raccomandarla . In pro^ 
gresso di tempo trovasi che coprì nel 
detto Monastero di S. Donato la Carica 
di Abbadessa^ e trovasi, che nel t3t3» 
come tale donò all'Abbate del Mona* 
stero di Settimo dell'Ordine Cisterctelase 
jper Istrumento rogato da Ser Ugolino il 
Monastero di S. Maria Maddalena , già 
renunziato alle Monache di S. Donato 
dall' Abbate della Badia di S. Maria di 
Crispino per Carta del 25. Novembre 
del 1321. rogata dal Notajo Gante di 
Bonaventura , la qual Badia aveala et- 
tenuta dal Vescovo Fiorentino Antonio 
.r anno 1319. per Carta rogata da Ser Be- 
nedetto di Martino • 
« 

Le parole, che si leggono in questa 
Lettera nata quondam Amati de Signa 
servono per farci credere, che dall' anti- 
co 



co Castello di Signa origine avesse que- 
sta Famiglia. 

Trovasi del suddetto Amato anche 
un figlio maschio nominato Bonaccorso , 
e ce lo scopre l'Iscrumento di confer- 
mazione delia pace conchiusa fra ì Fio-^ 
rentiniy ed ì Pisani nell'anno 1256. nei 
quale leggesi fra i Consiglieri incervenu- 
ci a stipular quel!' atto Bonaccorso di Scr 
Amato. 

Questa Famiglia godè il Priorato nel 
1308. nel quale anno fu Priore Giu- 
sto di Beaci Amati » e fu non solo il pri-^ 
mo, ma anche T ultimo di questa Casata 
a rrsedere nei Magistrati della Repub- 
blica . 

Che Benci fosse figlio di Bonaccorso 
lo giustifica una Carta del i^pf • di ven* 
dita che fa il medesimo ìk^ favore di 
Lapo di Ugone di certa Casa posta net 
Castello di Signa, e che si conservava 
neir Archivio di Cestello^ nella quale si 
l^gge Benci fil. quond. Bonaccursi Amati . 
Questo Documento è pregiabile perchè 
ci toglie ogni dubbio per credere che 
Giusto stato Priore fosse per retta linea 
discendente di qutlV Amato Notajo, che 
fiori nel 1207. come sopra ho dimo- 
strato. £ 4 La 



La Famiglia si conserva per altro 
tempo» e nel 1331. mori in Firenze Fra 
Amato Amati Gran Maestro, t Rettore 
deir Ordine tiet Cavaiieri d' Altopascio 
quale ebbe sepoltura in S. Maria Novell» 
come riscontrasi da un antico Necro- 
logio di detta Chiesa • Quando precisa- 
mente si estinguesse questa famiglia non 
hd potuto ritrovarlo • 



AM- 



AMMANSATI, 
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Moltissime ricerche ho fatt« per tm 
dere se questa Famiglia fosse sta- 
ta un mmo d$ll» aobitissima Casata Anp- 

man.". 



?4 
marinati di Pistojai o di quella di Pe 

scia dalla quale nacque il celebre Cardi- 
nale Ammannan , ma non ho potuto ri- 
trovare alcuna memoria, che mi dimo- 
stri e$servi tra questa, e quelle alcuno 
attacco. Nell'anno 1278. si trova in Fi- 
renze questa Famiglia abilitata a rise- 
dere nei Consìgli della Repubblica, come 
prova il da me altre volte citato Istru* 
mento di Convenzioni fatte tra il Co* 
mune di Firenze , ed i Religiosi Umi- 
Jiaci nel quale sì legge Consigliere della 
Hepubblica» Gherardo Atrimannati . Questo 
Gherardo eiisL Notajo trovandosi un Istru- 
mento di vendita fatta dai Vescovo di 
Firenze di alcune terre poste in Cafag* 
gio, rogato da esso nel 1256. quale si 
conserva nelle Rìfoxmftgfoni. Pochi anni 
dopo cioè nel 1284. sì trova, che Simo- 
ne di Rota Ammannati risedè nel Supre- 
mo Magistrato dei Priori, e con esso 
farono sette i soggetti di questa Fami- 
glia che goderono questa somma Magi- 
stratura . 

Di questa Famìglia è il celebre Bar- 
tolommeo Ammarinati Scultore, ed Archi- 
certo. Egli nacque d'Antonio nel 1511. 
perduto il Padre neJI' età di 12. anni si 

po^ 



75 
po^e sottd k diBcipliaa di Baccio Baa^^ 

(lincili f da cui vean» iascrucco^net prìn<- 
cipj del disegno^ la^cmco questo si m« 
sferi a Venezia dove, socto Iacopo del. 
Tatta - detto i} Sanspvino si applicò alla 
SculcuTa . Ritornatosene alla Patrja eser^ 
citò quest' Arte con singoiar grido, o 
fa0a dei suo 4iome • Giunto a più fer^ 
ina età si in vaghi sopramodo dell^ Ar-^ 
chitettura alla quale eoa cale studio si 
diede ^ ed iu essa talmente si avanzò > 
che si meritò quei gran nocne^ che nel 
secoli futuri lo renderà sempre limoso ^ 
e fu chiamato a Venezia , a Padova , ad 
Urbino» e da quattra Pontefici in Roma , 
dove si affaticò sotto Paolo III. Giu- 
lio III., Gregorio XIII., e Sisto V., e 
dovendosi in Roma fare la gran Fab* 
brica del Collegio Romano dei Gesuiti, 
fra le varie Piante, che ne inventarono 
diversi Artefici di valore , fu preferita 
quella dell' Ammarinati, benché toltone 
la facciata, ed il Cortile, il rimanente 
sia stato assai variato. Giunto il nostra 
illustre Artefice all'età dì anni 39, pre* 
se per Moglie Laura Battiferri da Urbi-» 
no figliuola naturale legittimata di Gio- 
vanni Battiferri stato Cherico residente 

nel- 
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nella Curia Ramanti la qval Giovim 
£a celebre In lettera^cura » e specialmente; 
nella volgar . Poesia » Fu molto oaoratOi 
da diversi Principi» e specialmente dal 
Gran Duca Ferdinando I. Finalmente 
Sìeir Aprile del 159S« in età di anni 82. 
termino in Firenze i suoi giorni , e nella 
Chiesa di S. Giovannino ebbe sepoltura 
nel luogo ove era stata sepolta Lauri 
sua Moglie 1 che già era morta nel 1589* 
in età di anni 64.» t fu &tta al loro 
sepolcro la seguente Iscrizione dalla quale 
si rileva che furono Bene&ttori di qusl* 
la Chiesa. 

-D. O. M, 

Bartolommeo Ammarinati 

ejusque Uxori 

Laurae Battiftrrat 

CoUegìum Societads 

lesu 

Magnis eorum Beneficiis 

AuSum suae Erga 

Religiosissimos Coniuges 

Volumatis, & Grati 

Animi Monumcntum 

Pos. 

Ohierunt Alter A. S. 

MDLXXXXIl. Aet: LXXXIL 

Altera Sai, MDLXXXIX. M. LXIV. 



Parlino eoa molta lode di' questo 
illustre Uomo il Baldinucci, e il P. 
Orlandi nell* Abecedario Pittorìgo pag. 8i 
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ANDREI, O D'ÀNDRI^A; 




?t^ 



TyErnardo d* Andrea matricolato all'Ai 
'■f te dei Corazza) fu il primo e 1' al 
|tÙ9^ . di c^uesca famigli» a godere i 

^ Ma 



I Ì9 

|Magistraciire delia Fiorentina Repubbli- 

Cà, e risedè in quella dei Priori due 
volte, cioè negli anni 1377.» e i38<5i, 
^^' ^37^. fu questo medesimo Bernardo 
uno dei Capitani della Parte Guelfa « 
toel 1384, 1391. risedè nel Magistrato 
idei Dieci di Balìa , come dimostra il 
Protocollo segnato di lettera G di Set 
Viviano. E pel i^i'Sc nel mese di De- 
cembre fu condannato nella pecunaria 
pena di lire mille da Fina da Perugia 
Esecutore degli Ordinamenti della Giu- 
stìzia, per essere stato «accusato Com- 
plice di popolari tumulti. 

Altre notizie non ho ritrovato di 
'^Qescp g9ri]i9r4o, né della sua Famigli^* 



AN^ 



So 

ANDREI, O D» ANDREA* 

V Arme non ti trova. 




DI questa FitnìgUa V unica meonorl* » 
che ho trovata è del 1379. nel 
quale anno si legge nel Priorista auteni 
fico, che Giuliano ^ Andrea Barbiere fi 
dii priori. 



ANDREI, O D'ANDREA.. 
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. M"Egli anni 1380., e 1395. Lorenzo 
\ "^^ d* Andrea Fornajo risedè nei M»gi* 
> strato dei' Priori, eil" è'''JÌ!Ì sola ricQi-j 
I danza >chò si abbia ^'(Craesca Famiglia/" 

T. y. - •Ri- ■■•■■-3 •■ AM. '. 
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ANDREI, O D» ANDREA. 




A 'pridia memoria, che ho trovata 

di questa Fam^lia ^ del 1225. nei 

quale ^mio si trov», che Chiaro d^Aiv- 

àrea 



8y 
Urea era Matricdlato air jA ree della Seca» 
come apparisce da un Libro di Matri- 
cole , che apparteneva all' Archivio di 
quell'Arte. In progresso di tempo s;i 
trovano gli uomini di questa Famiglia 
intervenuti all' adunanze dei Consigli Gè* 
oerali della Repubblica, e nel 1378. si 
trova BenozT^o di Francesco di Benozzo 
di Chiaro d* Andrea Gonfaloniere di Com- 
pagnia come dimostrano le Provvisioni 
di quell'anno» e nel 1382. nel Priorista 
autendco delle Riformagioni si legge, 
che Matteo di Francesco fu dei Priori , 
il quai Matteo io penso che sia Fratello 
del suddetto Benozzo^ 



Fa ' AN-v;- 



ANDREI > O D'ANDREA 
HArm non d trov*. 




"VTEir anno 1385. Lodovico d* Andrea 
-*^ Pizzichinolo fa dei Priori > ed è l' uni- 
co di questa Famiglia ili cui ho trova - 
tofflemorìe. > , AN- 



ANDREI, O D'ANDREA.» 



»5i 




Giovanni di Ser Andrea Farsettajo vi- 
s«iè nel Magistrato dei Priori fieli* 
aono 1399. B Bernardo suo figlio > quale 
è l'ultimo di quesa Stirpe» di cui si 
abbiano memorie fu Pennoniere nel 1482. 



1^ 

ANDREI, O D'ANDREA 
V Arme non si trova. 
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NJcccIb d'Andrea Cappellajo nel 141 8. 
fu dei Priori, e con esso hanno 
iin« le ricordanze di qaesca Famiglia . 

DELL* 



DELL' ANCÌSA. 
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N 



no 



Ella Carra contenente la stima dei 
danni cagionaci dai Guelfi nell'an- 
1260. da me tante volte citata leg- 
F 4 gw» 



«8 
gesi Domam iestruBam in Castro And- 
se . Lotti Notarii quondam Alberti Notarij 
de Ancise. Heredes Fancelli Bonfanciulìi 
Dont. Bandinellus . • • • Confines Fi- 
lij acerbi de Signa dam. extim. lib. 25. 
Dopo di questa la prima memoria si- 
cura ^ che ho trovata è del 1299. la qua* 
le è un f strumento contenente la Con- 
fessione, che fa Ser Migliore di Ser Gar- 
zo dalV Ancisa-A\ esser stato intieramen- 
te sodisfatto' da Colto di Dato Figlio pa- 
rimente di 'qtresta Ser Garzò fu Ser Pa- 
renzo» di cui si trovano tre figli nomi- 
nati Graziano f Lavo » e Ser Petfarco . Gra- 
ziano ce la scopre un* Comparsa da esso 
fatta alla Signori^ nel 1304.' che si con- 
serva alle R^of«agioni Ijé. de Cap. 3. 
E Lapo un Istfii^qento togato dal No- 
tajo Bartolo di Messer Ricco da Figline 
dell' anno 1304. dai quelle apparisce es- 
sere egli stato emancipato dai Padre. 
Ser Petrarco terzo figlio di Ser Pa- 
renzo andò Ambasciatore per la Patria 
a Pisa nel 1304., e poco dopo per ac- 
cusa statali futa di aver dolosamente 
disteso certo ^strumento d'appello in pre- 
gi udiaró dì Messer Albizzò de' Franzesi 
fu condannato in lire mille, al Taglio 

della 



della mano destra , e bandito dalla. Cir^ 
ck di Firenze, e suo (Contado : Per caa* 
$^ di questa strana Sentenza si parti da 
Firenze Ser Petrarco colla sua Moglie 
Brigida dejQanigiani , e si fermò in Avtt* 
zo, ove ebbe tre figli cioè Gherardo ^ chz 
si fece Certosino , Selvaggia , che si ma- 
ritò a Giovanni di Tano da Semifonte> 
e Francesco, che fu il celebre Poeta dettò 
il Petrarca di cui parleremo in appresso . 
Nell'anno 1304. il Pontefice Benedetto 
XI. premuroso di acquietare le Civili 
discordie, che agitavano la Città di Pi*^ 
reaze per causa delle Fazioni Guelfa, 
e Ghibellina » vi spedi Legato Apdsto^ 
lieo il celebre Cardinale Niòcolò da 
Prato, commettendogli di òonciliare gli 
aoimi dei Cittadini, e di cOndilrgli ad 
una perfetta pace^ é concordia, quale 
arrivo in Firenze circa la metà del me- 
se di Maggio. I Forusciti Fiorentini di 
Fazione Ghibellina » che si trovavano 
ia Arezzo spedirono Ser Pittarco con 
Mcsser Lapo Ricoveri Deptitati il Car- 
dinale, acciò chiedessero di es^re an- 
che essi compresi in quella Pace. Set 
Petrarco eseguì la sua commissione, ma 
con esito infelice, poiché la Pace non 

potè 



90 \ 

potè concludersi, e fu costretto col suo 
Compagno tornarsene senza alcun frutto 
ad Arezzo > ove poco seguitò a dimo^ 
rare » poiché dopo non molti mesi man- 
dò la sua Moglie con i figli ad abiura 
nel Castello dell' Ancìsa ove possedeva 
molti beni, ed egli se ne passò a Pa« 
dova, ove trova vasi il suo fratello Lapo» 
^anto tempo si trattenesse in quella Cic« 
tà noQ^mi è noto , la verità è che nel 1^06% 
era tornato in Toscana , trovandosi appar- 
tenente a quell'anno una Carta colla data 
d'Arezzo, che contiene una recogni- 
sione di Debito Bitta da detto Ser Pc^ 
trarco a favore dei Monaci di Settimo» 
In quel medesimo anno passò colla Mo- 
glie , e con i figli in Avignone , e alla 
Corte del Pontefice jCIenxente V. fu ono« 
revolmente impiegato. Nell'anno 130S. 
trovasi una Provvisione della Signoria 
colla quale fu dichiarato, che Ser Pe- 
trarca era innocente, e per conseguenza 
ingiustamente condannato, e perciò do- 
versi assolvere da ogni pena, danno, e 
pregiudizio. Nell'anno 1325. restò ve- 
dovo, e poco dopo passò alle seconde 
Nozze cori Nicolosa di fratini di Gno Si- 
goti colla quale visse poco perchè circa 

il ^33'- 
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il 133 ^> come alcune congetture persaa<^ 

donot fini la saa vita, trovandosi che 
in quell'anno la sua seconda moglie en- 
trò in possesso di tutti i di lui beni co* 
me si legge negli Atti Notariali di Set 
Rustichelto da Leccio. 

Francesco il terzo dei figli di detto 
Ser Parenzo fu quel gran Filosofi) ^ Poe-r 
n, ed Oratore tanto noto a tutti» e di 
cui tanti scrittori hanno difiusamente 
parlato » che sembrami inutile affatto di 
tesserne qui V Istoria perciocché non &- 
rei, che ripetere quello che tanti hanna 
detto. Fu tenuto in molta stima da var} 
Sovrani, ed alcuni serri in diverse Am** 
bascerie, e ^ecialmente il Duca di Mi^ 
lanoche lo spedi Ambasciatore «all' Im*- 
peratore . Fu coronato con grand' onore 
colla Corona di Lauro in Roma • Neil' 
anno 1343. Gemente VI. gli conferi la 
Chiesa di Migliorino nelle Maremme di 
Pisi; Dipoi passato a: Padova da Iacopo 
Carrara Sovrano di quella Città gli fu 
conferito un Canonicato in quella Catte- 
virale ove dimorò fino alla morte del 
detto Iacopo Carrara > e dopo passò alla 
Coree di Milano in qualità di Consiglie- 
re di quel Duca . Dopo qualche tempo 

ritor- 



9* 
rìtornb m Fadora oire finalmente termi* 

nò i SQoi giorni i e con esso terminò il 
SQO Ramo* 

L'altro Ramo di questa Famiglia fa 
jbrmato da Lapo di Scr FarMzo che è 
esistito fino ai giorni nostri , non essen* 
dovi presentemente vivente che la gen- 
til Donna Sig« Jtinna dair Ancisa Maritata 
al Sig. Luigi Fabbrini Patrizio Fiorea* 
tino. Di questo Ramo nel 1416. Jacopo 
di Biagio d' Iacopo di Bartolo risedè nel 
Sommo Magistrato dei Priori » e fu il 
^imo^ e r ultimo di questa Casata che 
godesse qnesca Magicratara. Questo Ja^ 
tòpo £a tenuto in stinta da S. Antooìno 
Arcivescovo « .cedendosi dal medesimo 
eletto uno 3dei prtnli Buonomini della 
Congregazione di & Martino» da esso 
instituita a beneficio dei Qttadim* 01- 
serabilì della Città» . 

Messer Vittorio di Pellegrino Sacer- ì 
dote» e Cappellano nella Chiesa Metro* | 
politana di Firenze fu un uomo di som- 
ma pietà» e di gran zelo per la Religione 
e particolare amico di S. Filippo Neri* | 
Neir anno i$S2* i* ^^ "• ^* Marzo sup- 
plicò » ed ottenne dal Granduca Ferdi- 
Jiando> e dagli Operaj di S. Paolo dei 

Con- 
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Coflvalescenti T Ospedale dei SS. Apo* 

seoli Filippo f e Iacopo > gik chiamato dei 
Porcellana, quale restaurò» e ridusse & 
uso di Monastero: cosi ridotto il di 4. 
Agosto del 1589. v'introdusse alcune 
Fanciulle nate di oneste Persone sotto il 
titolo di Fanciulle della Carità , e diede 
loro la Regola da osservarsi. In pro- 
gresso di tempo non più furono chiama^ 
te le Fanciulle della Carità /ma di Mts- 
ser Vittorio, ed in seguito Le Stabilite col 
qad nome si chiamano anche presente- 
mente. Questo pio Uomo oltre ad aver 
beneficato moltissimo nel tempo della sua 
vita questo Monastero» del quale fu fin- 
ché visse il Direttore» venuto a morte 
nel rspS. lasciò iì medesimo un fondo di 
scudi quattordicimila . Parlano con mol^ 
ti lode di questo venerabile Sacerdòte il 
Vescovo di Massa Pier Luigi Malaspina 
nella Vita della Serva di Dio Suor Ma- 
ria Oiomira Allegri» Stampata in Ve- 
nezia nel 1704.» e l'Autore della Vita 
scritta a penna della Serva di Dio Suor 
Maria Triboli» la prima figlia di questo 
sauto Istituto . 

Circa il 157';. Niccolò e Francesco fra- 
telli , e figli di Bartolomtn^o passarono a 

Lione 
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Lione, e popa Parigi, ove forcarono 

un Ramo di questa Casata , e dove co^ 
prirono sempre delle Cariche assai lu- 
minose. 



AL- 



ALBIZZONI. 

UArtM imn si trovila 
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M'Ell'anno X313. Mari Albizzoni ti- 
\^ sedè nel sommo Magistrato dei Prio- 
&> ed è il primo e l'altimo di questa 

Ca- 
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Casata che godesse questa Magistratura. 
Non poche congetture m'induaono a 
credere che questa Facaiglia sia un Ra- 
mo di quella degli Ubaldini della Pila, 
trovandosi che Ugolino, ed Atzo figli di 
Albizzone degli Ubaldini nel 1186. forma- 
rono un Ramo di quella Famiglia , ì di* 
scendenti del qual Ramo se^itarono a 
chiamarsi d* Albizzone , e nel 1302. si tro- 
%'ano condannati da Messer Gheriirdino 
di Camberà Potestà di Firenze alcuni 
degli Ubaldini detti d' Albizzone, perchè 
saccheggiarono ^ ed arsono alcune Castel- 
la del Mpgello : con tuttociò Qon aven- 
do trovato memorie più chiare , e sicure 
non asserisco questa Agnazione > e lascio 
9.d altri il ritrovarne I9 verità « , 



D'ARIN- 
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L 

VTEir Estimo dei danni ctgionatt dai 
*-^ Ghibellini ai Guelfi nel 1260. Icg- 
;esi confinante a una Casa di Rosso di 
T. V. G i Mar* 
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Marsiliouo posta nel Popolo di S. Piero 
ili Gaccolino Lapo di Aringo , e nella pace 
fatta fra i Guelfi, e Ghibellini nel 1280. 
a mediazione del Cardinale Latino leg** 
gesi fra i Mallevadori dati per T osser- 
vanza della pace dai Guelfi Firinzino di 
Lapo d' Aringo, che lo credo certamente 
figlio di quel Lapo sopranoml nato. Que- 
ste sono le meiBorle piiì^ajitiche che ho 
potuto trovare di questa famiglia; né 
si oppongonp a ciò che ha crd<|uto la me- 
desima , cioè dì dèsqenderr dal Castello di 
Gangaland^ ed! esser venuta -molto più 
tardi ad abitare in Firehze>péichè il ve- 
dersi Lapo confirnanre coni sudi Beni, ad 
una Casa palata nel Popolo di' S. Piero in 
Gattolino non^-f>rova j, che aitasse in quel 
luogo, ma solaihcace c^ ivi possedeva, 
come pure il trovarsi Firinzino Malleva- 
dore per i Guelfi per l'osservanza dell^ 
pace predetta , non pone in essere » che 
egli fosse Fiorentino, potendo anche gli 
abitanti fuori della Città prestare simi- 
li obbligazioni, come giustifica Tacco 
medesimo della pace in cui si leggono 
fra i MaHcvAiJori m'olttisiitìi forestieri. 
; ChjB nelTanmo 1342. questa Famiglia 
a3&tirasse.neliPotpol0 di GangaUndi lo pro- 
va il 
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va il libro delle paci fatte in queir anno 

esistente nell* Archivio delle Riforma.- 
gleni , nel quale a e. 77. si legge che 
Aringo di Corsuccio da Gangalandi fece^ 
pace con altri di detto luogo. E alla 
GabeUa dei Contratti nel libro segnato 
C. 14. a e, 104. si legge» che Panno* 
1363. Corso d' Aringo di Corsuccio del Po-* 
polo di S. Martino a Gangalandi fece cer- 
ta compra di Effetti . 

In quale anno precisamenco questa 
Famiglia trasferisse la sua abitazione a 
Firenze non ho potuto trovarlo , ina cer- 
tamente ciò dee esser seguito prima del 
1381. poiché negli Squittini di queir 
anno trovasi Cbr5o di Aringo di Corsuccio 
abilitato insieme con Aringo suo Figlino- 
lo a godere tutti gli onori della Fio- 
lentina Repubblica , e neir anno 13S7. 
nei mesi di Novembre» e Dicembre per 
la prima volta risedè nel Supremo Ma- 
gistrato dei Priori il prefato Corso d' 
Aringo di Corsuccio, e dopo di esso altri 
sei vi risederono. 

Nell'anno 1406. il 9. d'Ottobre al- 
lorché i Fiorentini presero la Città di 
Pisa Cbr5o di Domenico d^ Aringo fu quello 
che dal Campo portò a Firenze la nuova 
Ministeriale. G 2 
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questa Famiglia che godesse la somma 
Magistratura. Intorno a questo medesi- 
mo tempo fiori Bernardo Angeli Religioso 
Agostiniano* Egli fu Procuratore Genera* 
le del suo Ordine nel 1384. Dottore di 
Sacra Teologia in Oxfort nel 1388. Prio- 
re , e Reggente del G>nvento di Firenze 
nel 1390*, e Provinciale della Provincia 
Romana nel i^2.*§crTssc?^un libro che ha 
per titolo jSpeQùIum Chatitaiis quale si 
conserva M& in Fìre^ièt^^eHa libreria dei 
PP. Agostiniani / 

l-'-<- ■ ■'■■■■,• ' > 
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NEll'anoo 1254. risedè né supremo 
Magistrato degli Anziani del Popò- 
' lo Fiorentino Messer Atainetto Anselmì 
G 3 Gitt-; 
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Giudice come prova ristrumento d* Al- 
leanza fatta da i Fiorentiai con gli Are- 
tini in quell'anno esistente alle Hifor* 
magioni lib. 29. de' Capitoli a e. 189. 
Per quanto prima di questo tempo non 
abbia trovata alcuna ricordanza di que- 
sta Famiglia, non ostante mi convien 
credere che anche avanti fosse nella no- 
stra Citta in un grado di qualche con- 
siderazione Vedendosi M^i^cuo insignito 
del luminoso carattere év Giudice , e 
ammesso a risedere nella .Suprema Ma- 
gistratura ?deglìv Anziani.. Nei tempi suc- 
cessivi ii^cofitiàsi . sbessò^^ql^alche sog- 
getto di (^és^ar. ]^&mig%> memorie 
della Repilb^licav e sp^eiijnmente nelle 
adunanze dei^^iisigK Golé^^ nel tem- 
po del Prioratò^èencpjtto volte godè que- 
sto sommo Magistrato, e tre volte il 
Gonfalonierato di Giustìzia, ed il pri- 
mo ad esser dei Priori fu Galla di Ber- 
nardo negli anni 1289. i^9^* '295*> ^ 
1^98. nel quale anno fu eletto dalla Re- 
pubblica uno dei Sindaci a rinvenire i 
diritti del Comune, come si ha dal li* 
vfarD dei Consigli I a c.i8o. esistente nel- 
Je Riformagioni . 

.Sbguicò questa Famiglia a godere 



Il ono- 
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gli onori della Patria anche nei Tempi 
del Principato, e nel 1584^ Pier Antonia 
Anselmi fu Potestà di Arezza. 

Girolamo di Cambio Anselmi fuPote^ 
sta. d'Arezzo, Provveditore ddle For- 
tezze» e Soprmtendente Generale della 
Valdichlana negli anni 1622*9 e 1628^ 

Meritano di esser rammentati di qiie- 
sta. Famiglia alcuni soggetti' che si di- 
stinsero per. le loro rare vÌTtù Pktrò 
Auonìo insigne Giureconstflto , ed Ora- 
tore» quale fiorì circa il iS^Jj. Fu ac- 
cademico ^Fiorentino, e pubblico Lec« 
tore di legge nell' Università di ^Fisa . 
In molta stima venne tenuto dal Gran* 
Duca Francesco L suo Sovrano, il qua- 
le lo elesse, come referisce T Adriani 
Ist. Uh. 21. Arbitro in una lite di Con- 
fini col Duca di Ferrara, diede alla 
stampa un libro intitolato Commentario, 
in L. Celsus ff. de Usucapionibus , in qui- 
bus Universa fere materia ista discutitur, 
dedicato al prelodato Granduca France- 
sco in tempo che egli era Gran Prin- 
cipe di Toscana. 

Girolamo di Cambio Uomo vcrsatis- 
simo nelle scienze, e attivissimo negli 
affari politici fu Ministro di Stato del 
G 4 Gran- 
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L'Arme nm si trave-. 




TRe Priori ebbe la Famiglia degli 
Angeni e il primo fu Nigi che ri 
sedè nei mesi di settembre , e Ottobrt 
del 14Ò5. si hanno memorie di quesa 
Òeisata nno alla méta del secolo XVL 



ARDINGHELLI. 



ut 
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ANticJìissima al^p»ri di qugljanque. 
altra Fiorejitina Famiglia è qudla 
degli ArdingheUi, trovandosi che nel 
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secolo XII. godeva Jtfi)mmo onore del 
Consolato • Nella Carta che contiene al- 
cune Convenzioni stabilite fra la Fiorea- 
tina Repubblica , e ì Signori del Castello 
di Trebbio nelf anno 1193. ^^ ^^ P^^' 
blicata nel Tom. L di questa Opera 
alla pag. 124. leggest che Barone figlio 
di ArdingheUo erauao dei sette Rettori 
«opra le Arci •y^'V^T^ 

Questo ByCae %r^\ propagatore dèl- 
ia Famiglia /ed ebbé^ercam^nce tre fi- 
gli raaschi rfhe unG(^ ^jaìna to Ardinghel- 
lo, il secom^ì^f^j/iS^Xirio Ubaldi- 
no. Di AMìvì^T^Iq^^ memoria 

in un I strumento ìW^liì trovasi Testi- 
mone » qual\ contiene ^|a memoria della 
Compra di ctrta tètii pgàta in luogo 
detto Pinti» ch>- nj^ 1^5^- Rinuccio fi- 
glio d'Iacopo fece per fabbricarvi un 
Monastero di Convertite sotto la regola 
di S. Benedetto , ed è quello che esiste 
alla giornata sotto il titolo di S. Mar/a 
Maddalena de* Pazzi; (i) nel qual Con- 
tratto si legge Ardinghellus Baronis At- 
dinghelli • 



, ' r 



pj-o^. 



IlTta^unto di queste Contratto è riportato 
dal Lami Monum. Ecdes^Florent. T. II. p. 1 1 1<. 

D' Ja- 
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U Iacopo , se ne ha notizia nell* At- 
to della confermazione della pace con- 
chiusa fra i Fiorentini, ed i Pisani nel 
1256. in cui leggesi laiopus Raronis Ar- 
àn^helU . 

E di Ubaldìno ne abbiamo sicuro ri- 
scontro nel Priorista autentico delle lli- 
formagioqi, ove si trova notato , che ri- 
sedè nel Magistrato dei Priori nel 1282. 
ed è il primo di que&ta Faoiìglia che 
godè questa suprema Magistratura. 

Iacopo continovi la propagazione del- 
ia: Famigliar ed un suo figlio nominato 
iV^ri che più volte fu dei Priori appli- 
cava nel is'^S, alla MercattM-a, come sì 
deduce dal Testameàto della Contessa 
Beatrice figlia del Conte Ridolfo di Ca- 
pria, e vedova del Conte Maucoaldo del 
di 18. Febbrajo 1278. rogato dal No- 
tajo Rinaldo d'Iacopo da Signa, 

Nel secolo XIV. esisteva una Fami* 
glia 4rdinghelli in S, Oe^mignano», ed era 
ima delle più potenti di quel luogo, 
avendone colla forza acijuistato il do- 
ininio nel Dicembre dell' axma 1^2^ Ho 
fetce moltissime diligenze pec vedere se 
fosse stata un Ramo della Casata Arditi- 
g/ie//i Fiorentina, ma invano perchè non 

T\ V. H ho tro^ 
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ho trovato alcuna memoria» che mi assi- 
curi esser tra queste due Famiglie alcun 
attacco, ho peraltro trovato, che anche 
gli Ardinghelli di Firenze possedevano 
dei beni nella Val d' Elsa, e precisa* 
mente nelle vicinanze di S. Gemignano 
lo che sembrami che possa far pensarci 
che realmante fossero queste due Fami- 
glie Consorti . 

Vari illustri soggetti di questa Fa- 
miglia coir esercizio di virtuose opera- 
zioni hanno reso chiaro il loro nome 
fra i quali meritano di esser commen- 
dati i seguenti • 

Marco Ardinghelli dell' Ordine dei 
Predicatori fu versato nelle materie Teo- 
logiche, e nell'Università* di Firenze in 
sacra Teologia fu laureato, Innocenzio 
VI. Papa informato delle virtù di que- 
sto Religioso lo promosse nel 1352. il 
di 5. di Novembre al Vescovado Pen- 
nense,e Adrianense, le quali Chiese go- 
vernò colla massima saviezza per nove 
anni, e dopo cioè nel 1^61. fu dal me- 
desimo Pontefice traslatato alla Sede Ve- 
scovile di Camerino , ove nel 1372. ia 
odore di Santità terminò la sua vita • 
Tommaso di Neri Ardinghelli fu te- 
nuto 



nuto nella Patria iri molta repurazion^, 
risedè più volte nel Magistrato dei Prio- 
ri, e il dì i8. Settembre del 1402. con 
Decreto della Signorìa di quel giorno fu 
con Iacopo Sai v iati spedito a riformare 
il Governo del Comune di Colle di Val 
d'Elsa ove ricevè moltissimi. onori > e nel 
1403. coprì la somma Carica di Gonfa- 
loniere di Giustizia. 

Piero fu Segretario del Pontefice Leon 
X. da cui fu dichiarato Cavaliere di San 
Pietro . 

Niccolò di Piero suddetto Ardinghelli 
nacque in Firenze il dì 17. Marzo 1503., 
e dopo di aver fatti i suoi studj , e spe- 
cialmente delle Grechete Latine lettere 
nelle quali fece maraviglioso profitto , 
andò a Roma» ovt si acquistò la prote- 
zione del Cardinale Alessandro Farnese > 
di cui fu Segretario per mezzo del quale 
conseguì diversi Ecclesiastici Benefìzj . 
Nel 15 15. fu fatto Cameriere di LeoE 
X. Papa dal quale fu eletto Primicerio 
della Chiesa Milanese » Canonico della 
Chiesa Primaziale di Pisa , e Protonotario 
del numero dei Partecipanti: Nel 1524. 
passò a studiare, probabilmente la Legge 
essendo nella Facoltà legale laureato nell' 
Ha Uni- 



^Ti/«icà £ Padora, o?e cDiniEa ai- 
C2ia coi Bembo a cui tm simmc^ 
oiaacfaco di /^/Vro Ardinghdu snDFiire, 
come giusciika una ietterà respaxsiTidl 
decro Bembo scvìtu a' io. Ottol« 1524. 
C0//1 data di Padova al suddeno Piero i 
Ardinghe/li. Aache nei 1525. il cestro^ 
Kiccolb età in Pàdova, come dimostri 
un alta iettcm del Bembo senta dii 
quella Città a Vcncaia a Giov. Birtisal 
Raonasio a dì 17. Agosto 1525., de- 
trovasi traile lettere dei JJemlw deJiij 
Baccoica dei Samovino: Quando pitcìsa- 
mente Jasdasse Pidova e tornasse a Ko- 1 
nu non Ilo pomro rinvenirio, ma p^nso ] 
che Ciò s^aisse intorno a questo ucsapo. 
Nei 1525, entrò Coadiutore del Caconi- 
caro Fjoiie»tiJio di Messer Ricciardo Gun- 
donaxi , z cai iMrto nel 152S, egli suc- 
cede* Soccadoxa i* esaltazione del Farnese 
ai PantiAcaro coi nome di Paolo IIL cdi 
riiie oemoria deL^'Ardingheiii , e Jo die- 
de per Sspwario ai Cardinal Fiunitse 
suo Xi|i£«: ^*ruii gli conkrì la Abhaz- 
2aa éì S. £rii^ar d; Pisa, e quc]}a dì 
S. MiCÌici? .ctrlfi. y^TTucck in essa Dio- 
c«ìÌh ^ 3j5lia wÌJASKL fiorentina la Pie- 
it ^i S^ Sp^iit\ì> ^ ùiSiDoli, e nelU 



Diocesi di Fiesole quella di S, Romolo 
a Cavilla » eleggendolo infine Vicario 
della Marca , e Vescovo di Fossombrone 
nel 1541* Andò coi Cardinale Farnese 
Legato AposcoJico in Spagna , in Fran- 
cia, e negli ^ ardui maneggi che si trat- 
tavano con qaella Corona , specialmente 
in quello della pace, si valse quegli sem- 
pre del suo savio Consiglio. Tornato- 
sene a Roma fu dichiarato dal Papa 
suo Segretario, Prelato Domestico, Re- 
ferendario, e Datario; e dipoi il di 19. 
Dicembre del 1544* lo promosse al Car- 
dinalato, predettoli dalla Venerabile Ser- 
va di Dio Suor Domentca del Paradiso 
secondo il Padre Ignazio del Nente Dome- 
nicano nella Vita di essa Serva di Dio. 
Dopo tre anni morì atrcor giovine in 
Roma, cioè il dì 24. Agosto del 1547.» 
e nella Chiesa di S. Maria della Miner- 
va ebbe sepoltura , e 4Ìopo molti anni 
fu affissa al suo Deposito una lunga la- 
pidaria Inscrisiooe contenente il suo 
Elogio. Fu la morte di questo illustre 
Porporato universalmente pianta, ed in 
particolare dall' Accademia Fiorentina , 
nella quale ei fu descritto tra i fonda- 
tori i onde il di 21. Dicembre del 1547. 
H 3 sa 
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Università di Padova, ove contrasse ami- 
cizia col Bembo a cui era stato racco- 
mandato da Piero ArdinghdU suo Padre , 
come giustifica una lettera responsiva di 
detto Bembo scritta a' io. Ottobre 1524. 
colla data di Padova al suddetto Piero 
Ardinghelli. Anche nel 1525. il nostro 
Niccolò era in Padova, come dimostra 
un altra lettera del B^mbo scritta da 
quella Cirtà a Venezia a Giov* Battista 
Rannasio a dì 17. Agosto 1525.1. che 
trovasi traile lettere del Bembo della 
Raccolta del Saasovino: Quando precisa- 
mente lasciasse Padova e cornasse a Ro- 
ma non ho potuto rinvenirlo.^ ma penso 
che ciò seguisse intorno a questo tempo. 
Nel 1585* entrò Coadiutore del Canoni- 
cato Fiorentino di Messer Ricciardo Gian- 
donati, a cui morto nel 1528. egli suc- 
ceder Succeduta l'esaltazione del Farnese 
al Pontificato col nome di Paolo III. egli 
ebbe memoria deirArdinghelli , e lo die- 
de per Segretario al Cardinal Farnese 
suo Nipote : quindi gli conferi la Abbaz- 
zìa di S. £rmete di Pisa, e quella di 
S. Michele della Verrucola in essa Dìo- 
cesi , e nella Diocesi Fiorentina la Pie- 
ve di S. Stefano a Campoli, e nella 

Dio- 
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Diocesi di Fiesole quella di S. Romolo 

a Cavilla » eleggendolo iniine Vicario 
della Marca , e Vescovo di Fossombrone 
nel 1541* Andò coi Cardinale Farnese 
Legato AposcoJioo in Spagna , in Fran- 
cia» e negli ^arduì maneggi che si trat- 
tavano con quella Corona , specialmente 
in quello della pace, si valse quegli sem- 
pre del suo savio Consiglio. Tornato- 
sene a Roma fu dichiarato dal Papa 
suo Segretario, Prelato Domestico, Re- 
ferendario, e Datario; e dipoi il di 19. 
Dicembre del 1544. lo promosse al Car- 
dinalato, predettoli dalla Venerabile Ser- 
va di Dio Suor Damentca ^del Paradiso 
secondo il Padre Ignazio del Nente Dome- 
nicano nella Vita di essa Serva di Dio. 
Dopo tre anni morì aircor giovine in 
Roma, cioè il dì 24. Agosto del 1547., 
e nella Ch^iesa di & Maria della Miner- 
va ebbe sepoltura , e dopo molti anni 
fu affissa al suo Deposito una lunga la- 
pidaria Inscrisiooe contenente il suo 
Elogio. Fu la morte di questo illustre 
Porporato universalmente pianta, ed in 
particolare dall' Accademia Fiorentina , 
nella quale ei fu descrìtto tra i fonda- 
tori^ onde il dì 21. Dicembre del 1547. 
H 3 ^a 
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si udì in essa pubblicamente recitare da 
Antonio del Migliore T Orazione Fu- 
nebre . 

Luigi del suddetto Piero Ardinghelli 
fratello dei lodato Cardinal Niccolò, 
resosi chiaro per il suo raro sapere» si 
acquistò la protezione» come il suo fra- 
tello, del .Cardinal Farnese, di cui fu 
familiare ,. e continuo commensale, come 
accenna il Salvini nel suo Catalogo dei 
Canonici Fiorentini. Successe al fratello 
nella Pieve di Campoli , e nel Canoni- 
cato Fiorentino . Fu Canonico della Chisa 
Primaziale di Pisa , e per morte del Car- 
dinale Niccolò suo fratello fu eletto nel 

1547. Vescovo di Fossorabronc , e con- 
seguì le Abbazie di S. Ermete di Pisa, 
e di S. Michele della VerrucoJa. Fu 
Vice Legato di Perugia, e di Viterbo, 
e Luogotenente del Cardinal Giovan' Ad* 
gelo de' Medici Governatore d'Ancona, 
che poi fu Pontefice col nome di Pio IV. 

Giuliano altro figlio del suddetto Piero , 
e fratèllo dei suddetti » in occasione del 
Concilio di Trento fu inviato dalla Cot- 
te di Roma Nunzio Apostolico iu Gei- 
mania, donde tornò sul principio del 

1548. Parlano a lungo di esso il,P« Ne- 
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grì, il Pallavicino nella scoria del Con- 
cilio di Trento lib. X. Gap. i6. , il S^-* 
gai 9 e il Caro • 

Intorno a questi tempi questa nobi- 
lissltna Famiglia si trasferi a Napoli , 
ed ivi fermò stabilmente la permanenza, 
ove esìste anche presentemente con lu- 
stro > e splendore. 

Nel 1730. nacque in Napoli da i^/c- 
colò Ardinghelli Maria Angela una delle 
più chiare letterate del secolo. Da gio- 
vanetta si applicò agli studj per un cer- 
to naturale impulso. Studiò la Rettorica 
sotto don Gennajo Rossi, ed in età di 
X4. anni non solo intendeva qualunque 
libro latino, ma componeva assai bene 
in prosa, ed in versi. Si diede poi 
allo studio della Filosofìa » e della Geo- 
metria sotto la direzione del Padre Tor- 
re della Congregazione di Somasca , e colT 
assistenza dell'Abbate don Vito Casa- 
velli ammehdue celebri nella Repubblica 
letteraria per le Opere date alla luce» 
Elia fermossi particolarmente suU' Al- 
gebra^ eWle esperienze Fisiche, nelle 
quali ha fitti mirabili progressi, e sag- 
pio ben raro ne diede, gik alcuni anni, 
in un adunanza dei più chiari Lettera- 
H 4 ti di 
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ti di Napoli tenutasi nella Libreria del 
Sig. Principe di Tarsia, i quali erano 
quivi concorsi spettatori deir Esperienze 
della Macchina Elettrica portatavi dal 
Sassone poiché con questo parlò quivi 
sopra la fofza Elettrica, e sempre in la- 
tino con tal franchezza, che niun altro 
di quanti v* erano ebbe coraggio di far- 
lo. Molte composizioni si trovano di 
lei stampate, ed ha tradotta xlall* Inglese 
ja Statica degli Animali del ceJebre Sig. 
Hales, la quale si scampò in Napoli 
nel 1750. di cui fanno onorevole men- 
zione le Novelle Letterarie di Venezia 
del 175 1. Olcre alla lingua latfna, e In* 
jjlese possedè anche la Francese. 
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IN una Cronichetta MS. contenente M 
serie delle Famiglie Consòlflri Fiorea- 
tine leggesi anche .quella dell' àlnteUo del 

Sesto 
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Sesto di S. Piero Scheraggio ; e che real- 
mence nel secolo XII. fosse grande nella 
nostra Città Io prova il vedersi inter- 
venuto al Consiglio della Repubblica 
adunato nel 1260. dal Conte Guido 
Novello Vicario del Re Manfredi per 
contrarre alleanza col Comune dì Siena 
Lamberto delV Amelia . In questo secolo 
fiorì di questa Famigliargli! celebre Beato 
Manetta deip' Amelia, che^pacque in Fi- 
renze ncHVtnno Jt^o^ Egli fu uno dei 
sette Beatì Fondatori -iJeirvOrd ine dei 
Servi di Maria • Mejritò per la sua dot- 
trina di esser ipviatd^ dal Beato Buonfi- 
gliuolo MQnaMi Capo d«i i^ndatori , e 
secondo Generale di dettQ Ordine al 
Concilio di ^ione convocato da Inno- 
cenzio IV. nel M^^.,^ ve essendo EgU 
andato diede saggio del suo sapere > e 
zelo grande per la santa Cattolica Reli- 
gione • Nel ritorno che fece da Lione a 
Firenze» si fermò in Bologna, ove pro- 
curò che si alzasse la Gran fabbrica del 
Convento dei Servi ; indi portatosi a Fi- 
renze fu eletto Provinciale di Toscana 
nel I260i>e finalmente dopo cinque anni 
ili fatto Generale di tutto T Ordine > la 
qual dignità dopo due anni renunziò 

nei 
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nel Capicolo Generale di Firenze, dell' 
anno 1267 » e si ritirò nel sacro Monte 
Senario, ove spirò nelle braccia del San- 
to Generale dell'Ordine Filippo Benizi 
il dì 20. Agosto del 126Ì., e tra quegli 
degli altri Beati , fu collocato il suo sa- 
cro Corpo allato all'Aitar maggiore. 

Non son lontano dal credere > per 
qnanto non vi siano prove dimostrative » ' 
che questa Famiglia descenda dal luogo 
detto Amelia, e nei tempi antichissimi In- 
cinula, come lo nomina il Pontefice Lu- 
cio III. in un Breve del 1 184. col quale 
conferma al Monastero di S. Miniato le 
Decime di quel Piviere , e che dal nome 
della Patria prendesse il Cognome la Fa- 
miglia s poiché riflettendo che oltre al 
Cognome di questa Famiglia simile al 
luogo ^ possedeva essa ab immemorabili 
il Giuspadronato attivo della Pieve di 
S. Maria di quel luogo , ed anche ivi 
possedeva negli andati tempi moltissimi 
beni , mi pare che si possa ragionevole 
mente pensare, che da quel luogo sia 
originata 9 e vedendosi nel XIL secolo 
nella Città nostra in stato di grandezza 
parmii che si possa pensare , che di quel 
luogo stesso fossero gli Amellcsi Signori , 

e per 
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e per usare il termiiie degli antichi scrit- 
tori Cattarli . 

Godè in Firenze questa Famìglia in 
tutti i tempi i Magistrati , e il suddetto 
Lamberto nel 1280. fu uno dei 14. Bug- 
nomini istituiti dai Cardinal Latino per 
rappresentanti la Repubblica , e dipoi in- 
trodotto il Magistrato dei Priori per il 
Sommo della Repubblica Tistesso Larn- 
berto nel 1282. vi risedè, e fu il primo 
di 40. Priori , e 13. Gonfalonieri , che 
ebbe questa illustre Famiglia • 

Non pochi illustri Soggetti di questa 
Casata hanno alla medesima asccresciuto 
lustro , e splendore, fra i quali meritano 
di esser rammentati i seguenti. 

Donato fu dalla Fiorentina Repubblica 
eletto suo Deputato a stabilir la pace 
nel Castello dì Montopòli nell'anno ^329. 
con i Comuni di Pisa, Samminiato, Pi- 
stoja , Volterra , Massa Marittima, Prato, 
S. Gimignano, Colle di Val d'Elsa, Col- 
legarli, fucecchio, S. Croce, e Castel- 
franco . 

Filippo di Neri di Filippo di Guidò 
Dottore in sacri Canoni fu Priore della 
Chiesa di S. Piero Scheraggio di Firenze, 
e Pievano della Chiesa di S. Piero ia 

Mer- 
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Mercato. Nel 1331* fu £itto Canonica 
Fiorentino > e nel 1335. da Benedetto XIL 
Papa fu eletto suo Cappellano. Nel 1340. 
fu dal medesimo Papa eletto Rettore del- 
la Romagna > come apparisce da una let^ 
tera di esso Papa in data d'Avignone a 
6. Giugno »34o. scritta a Taddeo Pep- 
poli Signor di Bologna , la quale si con- 
serva neir Archivio delle Rifbrmagioni 
di Firenze . Nel 1 349. dal Pontefice Cle- 
mente VL fu eletto Vescovo di Ferrara, 
e inviato da esso Papa Ambasciatore a 
Firenze . Circa il 1358. da Innocens^io VL 
fu traslatato al Vescovato di Firenze * 
ed in quell'anno fece solenne ingresso 
nella Città, e secondo il solito sposo la 
Badessa di S: Piero > come si legge nel 
Protocollo primo di Ser Lorenzo di Ser 
Tano da Lutiano nell' Archivio generale 
fiorentino. E si corregga TiAmmirato, 
che lo fa passare alla nostra Vescovile 
fiorentina Sede nel 1360, Egli fu che 
portò da Roma la famosa reliquia del 
Dico di San Sebastiano , e lo donò alla 
Cattedrale. Erra il Guarini nell'Istoria 
di Ferrara , e chi lo ha seguito eolà con 
pitture, e con altro, facendolo ai nazip* 
ne Francese. Erronea rapporto all'Epo^ 

ca della 



ca della sua morte è T iscrizione sepol- 
crale affissa nel nostro Duomo ove questo 
Prelato ebbe sepoltura, coli' Arme degli 
^nre/Ze^f, leggendo visi che morì nel 1 361. 
perciocché in una Carta membranacea 
deir Archivio delle Monache di S. Feli- 
cita, sì legge che nel 1^62. il dì 2. di 
Giugno diede licenza alle Monache di 
vendere alcuni beni, e in una Carta del 
medesimo anno , che si conservava neir 
Archivio dei Monaci di Cestello» ed ia 
oggi nel pubblico Archivio Diplomatico 
di Firenze, si legge che diede la Ton- 
sura a un Chierico. 

Francesco di Naferi di Simone abbrac- 
ciò da giovanetto Io stato Ecclesiastico , 
e presto conseguì la Pieve di S. Maria 
dcir Antella . Fu Proposto di Sammi- 
niato, nel 1407. Canonico Fiorentino, 
Canonico dì» Fiesole, e di S. Maria so- 
pra Porta , e Vicario Capitolare di Fi- 
renze . 

Ardito di Lionardo d* Antonio fu fatto 
Canonico Fiorentino nel 1421. dipoi 
Priore di S. Maria sopra Porta , e Pro- 
posto di Samminiato. 

Giovanni di Filippo di Giovanni fu 
dei Priori di Libertà, Potestà di Prato, 

e Com- 
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e Commissario di Montepulciano ^ di 
Piscoja, e di Pisa. Nei 1532. nella ri- 
forma del Governo di Firenze fa eletto 
Senatore , e andò per Cosimo I. de' Me^ 
dici Ambasciatore al Pontefice Paolo III. 

Bartolommeo di Filippo di Giovanni 
risedè nel ^ommo Magistrato dei Priori , 
enei 1533. fa eletto Senator Fiorentino. 

Filippo del Senatore Giovanni di Pi'' 
lippa fa Commissario di Cosimo I. per 
k Guerra di Siena, e fa fatto Senator 
Fiorentino nel 1557. 

Donato del Senator Bartolommeo di 
Filippo fu Cavaliere dell'Ordine di San 
Stefano , e Priore di Fistoja , Fu Consi- 
gliere di Stato dei Granduchi Ferdi- 
nando I. , e Cosimo II. Soprintendente 
generale di tutte le Fortezze , e Fab- 
briche dello Stato, e fa eletto Senator 
Fiorentino nel 1590. 

Niccolò del Senator Filippo del Sen. 
Giovanni fa Dottore , Avvocato , Cava- 
liere, e Auditore dell'Ordine militare 
di S. Stefano, fu Scudiere del Granduca 
Ferdinando I. Nel 1608. fu fatto Sena- 
tor Fiorentino, e nel liii^. fu eletto 
Soprintendente generale di tutte le For- 
tezze, e Fabbriche dello stato. Fu Con- 
sigliere 
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sigliere di Stato dèi Granduca Ferdlnan* 
da II. in tempQi della sua minor Età, e ! 
coprì la ragguardevole Carica di Sopras- 
sindaco del Magistrato dei Nove , 

Cosmo del Senator Filippo del Senau 
Giovanni (a Gavafiere* e Gran Cancel- 
liere dell'' Ordine di S, Stefano j Ajo 
delle Principesse Margherita, ed Anna 
figiie del Granduca Cosimo ILi e fu 
eletto Senator Fiorentino nel i<^?9^ 

Domito del Senatore Cav^ Niccolò del 
Senn Filippo fu Cavaliere, e Gran Can- 
celliere dell'Ordine^ di S, Stefano, Priore 
di Pistoia, Gentilttomo di Camera del 
Granduca Ferdinando Ih , e fu etetto 
Senator Fiorentino nel 1642., e Sopras- 
sindaco del Magistrata dei Nove, Poco 
dopo a questo tempo renunzio tutte 1« 
Cariche, e abbracciò lo Stato Ecclesia- 
stico, Nel 1666. il di IO. Gennajo final- 
mente in buon concetto passò all'altra 
vita , e fo sepolto nella Chiesa della SS« 
iknirnnziata , ove è H suo Ritratto * 

Danaio Erate Domenicano fu nella 
sua Religione Maestro di Sacra Teolo- 
gia , e nel 1^50. era Pubblico Lettore 
ài Metafisica neir Università di Pisa • 

Nel secolo presente finalmente si estin- 
se quésta illustre Casata. AV- 
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JjEU'anno 1352. S<r Francesco di\Ser 

^^ Giovanni Avviati copri l'importante 

carica di Notajo del sommo Magiscrato 

T.r. l "dei 
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dei Priorie nel 1370. Orlando suo figlio 
vi risedè come uno dei Priori , e fu T uni* 
co di questa Famiglia , che godesse i Su- 
premi Magistrati della Fiorentina Repub- 
blijc*. 






AT- 
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Filippo Attucd nel 1356. fu W prima di 
quesca Casata che godesse il Priorato 
e Giovanni suo fìgUo, che lo godè tifX 
i^-^S. fu roUiniQ. 
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OEtee Priori ddle Arti ebbe questa • Fa- 
^ miglia, ed il primo fu Filippo d*^z- 
zii^o nel 1388^ ' [ ' 

DFLL* 



DELL'ARTE DELLA LANA 
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QUesca Famiglia chiamata nei teinpi 
a noi meno lantani anch.^ dH P40- 
li ebbe dae Prìjori, ed il pri;Q»Q i?el 1453- 
nella persona di Giovanni di Ser PagpÌ0 

di ó>r Francesco . 
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NOn poche congetture m* inducono a 
credere, che questa Famiglia de- 
rivi da quel celebre Arnolfo di Cambio, 

che 



che fa r Architetto della magnifica ub-^ 
brica di S. Maria del Fiore della nostra 
Cicca • Le cagioni , che mi fanno così 
pensare son varie fra le quali son da no* 
tarsi le seguenti. Primieramente questa 
Casata non si scopre prima del secolo XIIL 
tempo in cui fiorì il detto Arnolfo; Sa*- 
condariamente perchè i nomi dei Sog«' 
getti di questa Famiglia di quel tempo' 
sono simili ; Queste^ due circostanze mi 
sembrano sufficienti per potere pensare » 
che dal mentovato Arnolfo proceda que^ 
sta Casata , 

Giorgio Vasari pretende che il Fa** 
dre di Arnolfo avesse nome Liipo , e che 
dalla Germania fosse venuco a fidarsi in 
Firenze. Quanto sbagli questo Scrittore. 
ce lo dimostra una Provvisione della no* 
sera Repubblica del dì i. Aprile 1300. 
che si conserva alle Riformagioni iu un 
libro segnato di lett. K. colla quale il 
detco Arnoljo viene liberato da tutti i 
carichi, e pubbliche gravezze per essero 
già stato eletto Capo Maestro generale 
di tutte le &bbriche della Repubblica j 
flclla qual Provvisione leggesi : Magister 
Arnolfus de Colle fil. q. Cambi] Caput Ma," 
t-mr Laborerij, & Operae ò\ lUparatae. 
I 4 Que- 



-(^Mìì!^^ meinorìa non solfoienee ci as- 
siciifèi.^ Pacri^ di Arnolfo ^ che fu Col- 
]§. 4Ì y.al d' ^hsL., ma ci rende certi del 
nx^e^ j[Jel Padre suo, che fu Cambio . Po- 
tsQ^ forse dirsi che, il suddeico Lapo 
BS9?S5Q.da^l Vasari Padr? di Avnplfo fosse 
d%}ja (^^rm^pia venuto in Italiia ad eser- 
cii4i:^ rArcbice^ccur^, e che f^tta a Fra- 
te. g4Ì9 iar gr^n Chiesa di S« Francesco 
4'.A^i^i venisse in Toscana^ e spanzia- 
tpsì ìa Colle avesse un figlio appellato 
C%mhiq.f da cui nato fosse Arnolfo , giac- 
ché di detto Lapo veggonsi apche in 
f^iren^fs diverse opere > come il Ponte a 
^ubacopte^ detto comunemente alle Gra* 
^a, le Pile del Ponte alla Carraja^ ed il 
Palazzo del Podestà detto alla giornata 
dfi. Bargello. 

.. Qroa al 13Q0. la Famiglia degli Ar- 
fiolfi fu- Ammessa al godinjento degli 
QPQri d»ella Fiorentina Repubblica , e sct- 
Ue Viol.te godè il Gonfalonierato di Giu- 
^izia, e 12. volte il Prioratp, ed il pri- 
«JiQ fa Zanobi di Adesser Lapo Amalfi 
Qhe fa Gonfaloniere nell'anno 13 18. 

Marita di esser rammentato di questa 
FamigJia Zanobi di Noferi di Giovanni » 
ch.e nel 139Ó. fu fitto Canonico Fioren- 
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tino » già ^taco Canonico Aretino > o Pie- 
vano di S. Quirico nella Diocesi d'Arez- 
zo. Dipoi fu eletto Pievano delle Chiese 
di S. Piero a Ripoli , e di S. Andrea a 
Doccia • 

E Giovanni di Nofri Arnolfi nel 1415. 
andò per la Patria Ambasciatore a Bo- 
logna • 

Presentemente in Firenze più non 
esiste questa nobil Famiglia. 



AT- 



ATTI 



G L lA NT I. 




L' Antica Famiglia degli jiniglianù era 
ammessa a risedere nel Supremo Ma- 
gistnitQ dei Coosoli, ed aveva Case, e 

Tor- 
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Torri uel Popolo dei SS. Apostoli,» come 

dimostra il Testamento di Oàiont Atti* 
glianti £3Ltto nei 1299. ^^^ quale si leg- 
gono queste parole reliquit Florenzino 
fi Ardinghi Attigliantis duas Domos cum 
Turri in di&o Populo , ( cioè de' Santi 
Apostoli) Questo medesimo nel 1278., 
e così un anno avanti che facesse Te* 
scamento si trova^'che inttrvenne al Con- 
siglio general^ de|la Repabt>Iica adunato 
per approvate alctii^e (Convenzioni fissa* 
te con ì Religiosi trillaci . \ 

Istituitoi* il M^iscrato'dei jPriori per 
il Supremo ideila Kepubéjica due di que-- 
sta Famiglia vi risejkrono , e4 il primo 
fu Neri nel\ii99*,/ \/ 

Continovi-. Ijjfc'^ Famiglia a godere gli 
onori della Patifla,, e sul finire del se* 
colo XVI. si estinse r' 
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A T T AVANTI 




OTto Soggetti di questa Casata ri- 
sederono nel sommo Magistrato dei 
Priori, e Ugolino fu il primo nel 137^. 
^•^^ An- 
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Antichissima è la Famiglia degli Ai- 

tavami oriunda di Castel Fiorentino^ 
dove si trovano non pochi monumenti, 
che attestano della sua. antichità, e gran- 
dezza . Fiori di questa Famiglia nel se* 
colo XII. la celebre Santa Veriianq^ la 
quale secondo il Gonnelli , « il Gaanur- 
rini nacque nel ii5B. E^ assai contro^ 
verso da^i Scrittori i\\xd\c Religioso Isti- 
tuto ella professasse s ma io credo cer- 
tinì(UKe« che se ella nacque nel 1x58. 
professasse Ja K egola Vall9mbro?ana , 
come si legge anche nelle Lezióni dell' 
UiHzio in onore di lei approvato 4alla 
sacra Con gre.ga.zioqe dei.Kif^» ? "^1 Mar- 
tirologio liornano *spttp il di ,i/di Feb- 
brajo/ in cai cade il giorno delja sua 
Fesca, essendo in quei tempi T Istituto 
Vailowbrosano in molta stima, e vene- 
razione rrediante le sante. Operazioni di 
S. Giov. Gualberto ji e del suo pUcepplp 
S. Pietro Igneo /Le virtù grandi di questa 
SdQta poana possiamo intenderle daFierp 
GiacoiiQiini nella Vi.ta di essa Saiita. 

In qual tetnfM> questa Farhiglia ve- 
nisse, afi abitare in Firenze non h notici» 
iTìa penso ^ che ciQ^seguisse circa la meta 
del .XIV. secolo, non trovandosi nella 

Gitci^^ 
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Città nostra alcuqa memoria prima di 
quel tempo, '-' 

^ Varj illustri uomini di ìquesta Casata 
si sono distinti per le lóro virtù, fra i 
quali meritano di esser rammentati i se* 
guénti. ^ ^ . - 

Méscer Domenico degli Attavami Sa- 
cerdott Fiorentino , che fiorì . riel XV. 
secolo, fu Abbreviatore delle Lettere 
Apostoliche, e Farftiliare del Papa, come 
apparisce da un Breve del Pontefice Si- 
sto IV. , che conservasi neir Arcivesco- 
vado del dì 8. Febbraio i482* 

Paolo Antonio degli Attavami circa il 
1440. in età di anni 7. entrò nel Mona- 
stero dellk SS. Annunziata dì Firenze 
dclF' Ordine dei Servi di Maria, dipoi 
vestì 'quel Religioso Abito , e sotto U 
cura dei' celebri Padri Mattei,e Mariani, 
che poi ambi furono assunti al Vesco- 
vato di Cortona, fece ì suoi studi , tìei 
quali fece in breve tempo maràviglioso 
profitto , specialmeqte nella Filosofia Ari- 
stotelica , Fu versatissirno nella Giuri- 
sprudenza Civile, e Canonica, e nella 
Sacra Teologia , e divine Scritture molto 
erudito . Fu un ottimo Cosmografo . t 
porografo, ed un eccellènte siero Ora- 
tore 
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tOTtf per cui meritò di esser aommeo* 

dato dal celebre Filosofo Marsilio Fici* 
no^ come dice il Poccianti Catal Seri* 
f(or. Floren. Nell'anno 1472. fa addetto 
al Collegio dei Dottori di Siena» e ne^ 
1490. a quello di Firenze. Diede alla 
luce moltissime Opere fra le quali un 
Quadragesimale stampato per la prima 
volta in Milano nel 1479. cui intitolò 
Thesaurum Concionatorum . 

Un Dialoga dell' origine dell'Ordine 
Religioso del Servi di Maria indirizzatq 
a Piero di Cosimo dc'Medici, il di cui 
originale si conserva nella Laurcnz/ana. 

La Vita del. B^ato Giovacchino della 
Religione dei Servi dedicata al P. Crir 
Stefano Generale del detto Ordine • 

La vita del Beato Francesco da Siena 
ài\ medesima Ordine dedicata al Ponr 
tefice Pio IL 

Un EspQsizipn.e dell' Orj^zioiie Dome- 
nìcale diretta alla Duchessa di Milano. 

Un Libro intitolato Commmtari sch 
fra- i sette Salmi Qolla spiegazione d^llf 
litanìis , q Collette diretto a Leonardo de* 
Piati Cittadino, e Canonito Milanese ♦- 

Un LiJbKo intitolato Commentar], sciir 
pra rOp^re di Dante ^ e del Petrarca^ 



Un Compendio del Giuis Canonico, 
E diversi altri Libri» che tutti provano 
appieno il profondo sapere, la^nadoc- 
trina, e la vaéta Erudizione di questo 
illustre Uomo. 

Nel 1499. fu eletto Provinciale dei 
Conventi del suo Ordine delk Toscana, 
e poco dopo compì i suoi giorni in età 
di anni 80., e ^ella Chiesa della SS 
Annunziata di Firenze ebbe sepolcura. 

Cesare di Luigi di Giovanni degli Ai 
lavami i abbracciato lo stato Ecclesia 
stico fu fatto Canonico dell' insigne Col 
legiata di S. Lorenzo di Firenze, e Pie 
vano di S. Pancrazio in Val di Pesa 
T^tì 1497. fn fatto Canonico dì S, Pie 
tro in Vaticano. 

Betnardino di Alessandro di Giannozzo 
Aitavanti fu eletto Senatore Fiorentino 
nel 1653. 

Giuseppe d* Ottavio di Pandolfo d^ Otta- 
vio Attavanti celebre Giureconsulto, fo 
fatto Canonico Fiorentino nei 1(569. , e 
nel 1683. ^" eletto Vescovo d'Arezzo. 

Nel secolo presente si estinse affatto 
questa nobil Casata nella persona di ?an- 
dolfo Attavanti. 

AT- 
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ANtichissima è la Famiglia degli At- 
, taviani , e nel XII. secolo godeva i 
supremi Magistrati della Fiorentina Re- 

r. V, K pn- 
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pubblica . L' Istrumento di Lega fatta 
nel 1197. fra molct G)tnuni di Toscana» 
da me riportato nel Tom. II. di questa 
Opera alla pag. 6. e seg. ci dà notizia 
che Ugiiccione di Gherardino Àttaviani 
èra in quell'anno uno dei Consoli della 1 
Città di Firenze. L'Abbate Pietro Fa-i 
rulli negli Annali d' Arezzo asserisce» 
che questa Famiglia da quella Città hi 
avuto origine ; ed io per causa di que 
sta asserzione del FaruUi ho fatte mol 
tissime ricerche per rinvenire il tempoj 
in cui venne a stabilirsi in Firenze, mi 
invano 4 poiché non ho potuto ritrovai 
alcuna memoria di questa stirpe primi 
del 1197. 

Godè questa Famiglia in ogni tem- 
po tutti gli onori della Fiorentina Re- 
pubblica, e fu del partito dei Ghibel- 
lini trovandosi intervenuti nel 1260, al 
Consiglio generale congregato dal Conte 
Guido Novello Vicario in Firenze (Jcl 
Re Manfredi , gran fautore dei Ghibel- 
lini, per fìsssare alcune Convenzioni col 
Comune di Siena, Donato ^ Jacopo ^t 
Anselmo degli Anavìani ; E neiristiu- 
mento di Pace fatta fra i Guelfi, e 
Ghibellini nel I280. a .mediazione del 

. Car- 
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Cardinal Latino si legge» che Albertuc- 

ciò Attaviani promesse l'osservanza del- 
ia pace ^r i Ghibellini del Sesto d' Ol- 
trarno» e, Cuccio Attaviani detto Nebbia 
promesse per i Ghibellini del Sesto di 
Porta S, Piero. 

Ricchissima era questa Famiglia in 
quei tempi » e molti Beni possedeva nel 
Comune di Rezzano nel Popolo di San 
Gavino in Mugello , come si rileva da 
un Estimo fatto d' Ordine della Repub- 
blica nel 1299. dei Beni che possedeva- 
no i Nobili nel Mugello , e che si con- 
serva nel libro 39. dei Capitoli nelle 
Riformagioni , nel quale si legge Mari 
({iiod, Dom. Attaviani ciini Nepotibus 

\lib. 232* 

I Istituito in Firenze il Magistrato dei 
Priori p^r il sommo della Kepubblica 
diciassette voice fu goduto da questa 
Famiglia , ed il primo che vi risedè fu 
Manno d' Aaaviano nel 1285. 

Fra gli Uomini di merito di questa 
Stirpe devono rammentarsi Filippo Atta- 
'^ìani, che fiorì sul principio del secolo 
XlV., e fu impiegato alla Corte di 
Arrigo VH. Imperatore, da cui fu crea- 
^Q Cavaliere delT Ordine dello Sprone 
K a d'oro 
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d'oro, e concesseli il privilegio dMnse- 
rirè nel suo Stemma Gentilìzio T Aquila 
con due teste . 

Né dee tralasciarsi dt far menzione 
di una virtuosa Donna, di questa Fami- 
glia nomiriata Lapa , che fu figlia di 
Poggio Anavianir ? che nacque circa il 
130^, Questa da gioyanetta fu ^laritata 
a uà certo Ricco del quale restata vedo- 
va « si diede all'esercizio della Pietà, 
per cui si rese ammirabile a tutti. Vestì 
r abito del Terzo Ordine di S. France- 
sco , e si ritirò nella Casa detta àelk 
Vestite di S. Croce posta nel Popolo di San 
Simone presso la Chiesa di S. Croce > le 
quali Donne erano Terziare di S. Fran- 
cesco » e si dicevano le Vestite di S\ Cro- 
ce perchè dai Religiosi di quella Chiesa 
ricevevano 1/ Abito, ^ ed erano dirette 
nellq spirituale. Il dì 12. Aprile i333« 
fece Testamento per i rogiti di Ser Mat- 
teo Bartoli , e lasciò una Casa posta in 
Via del Tempio, che si diceva, la Casa 
delle Baronesse alle dette Terziarie , con 
obbligo alle medesime, che ivi abitasse- 
ro per Tavvenire . Questo Legato fu non 
lieve causa della fondazione nel Con- 
vento 
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vento delle Monache Franescant dette 
di Capitolo . 

Presentemente questa nobile Famiglia 
è a&tto estinta . 
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A R I N G H I 




NEI principio del secolo XIII. aop 
poche memorie giustificano» che 
h Famiglia degli Ardinghi del Sesto di 

S. Pan- 
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S. Pancrazio I ove avea Palazso, e Tor* 
re p era potente nella Città nostrìst , e go- 
deva il Supremo onore del Consolato. 
Scipione Ammirati nel lib. I. della Sto* 
ria Fiorentina pag. 85. all'anno 1247. '^ 
nomina come una delle potenti Famiglie 
che principalmente sostenevano la Fa- 
2Ìone dei Guelfi, e che realmente segui- 
tasse questo partito non pochi autentici 
Documenti il dimostrano. Nel 1256. > 
nel quale anno la Citta governavasi dai 
Guelfi ', intervenne al Consiglio generale 
^ella Repubblica adunato per ratificare 
la pace £ittk con i Pisani Gùidalotto d^ 
Ardingo. E nel 1280. fattasi la solenne 
pace fìu i Guelfi i e Ghibellini a media-* 
2ione del tante volte nominato Cardinal 
Latino, Lotto Ardinghi intervenne come 
Guelfo all'Atto della Pace. 

Da alcune pubbliche Carte di quel 
secolo si conosce che ricchissima di Pos- 
sessioni era questa Famiglia, e special- 
mente dair Estimo, da me altre; volte ci- 
tato, fatto nel isióó. , dei danni cagio- 
nati dai Ghibellini ai Guelfi nel i26o* 
sì vede che molto possedeva nel Popolo 
di S. Michele di Tegolaria, il qual Pò- 
polo tra nelle vicinanze dei Fiume ^m4« 
I 4 Assi- 
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Assicuratisi stabilmente t Guelfi nel 
governo della Repubblica, quesia Eami- 
,giìei, come seguace di quel partito » noa 
ebbe md.i alcun contrasto neirammis- 
. sipne agli onori della Patria , e però potè 
^godere di tutti i M«lgiscraii • e sette vol- 
te godè il Magistrato dei Priori > ed una 
y<>lca il Gonialonierato di Giu$ci^ia> ed 
il primo che risedè in questa somma 
, Magistratura fu Maccio Ardinghi nel 1300. 
Fra i Soggetti di questa Famigliai 
rtht si distinsero per virtù merita di es- 
'eer commendato Fra Ubertino figlio di 
Messere Ardingo Religioso Domenicano. 
Questo virtuoso Uomo entrò . in Heli- 
^ione nell' anno 1253. L4a prudenza» il 
iprofondo sapere» e altre belle virtù lo 
'xesero degno del seguente Elogio, che 
trovasi in un antico Necrologio del Con- 
vento di S. Maria Novella. F. Ubeninus 
Filius olim Domini Ardinghi de Ardinghis 
Clericus prudens , & sapiens , & bene to- 
teratus , & predicator gratiosus , fuit boni 
^ensuSf & Capids , & peritus in Casibus 
€(msulendis , & sani Consiliif & solide 
Vite , '& religionis amator , contentiones ài- 
wtans^ & nemini moUstus , diligens secuni 
esse, fuit LeBor in Conv. Fior. & Perugino, 

In 
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In pluribuf Conventibus Prior in Conv. flor^ 

diversis civibus, ter Zwce, Senae, Urbwetn 
& Pistor, Et ubique gratiosus ^ Regens fuit 
pluries , in CapiiuUs Provincialibus Diffi'* 
nitor , & tandem Domini Pape fuit Peni^ 
itntiariui constitutus , & transaSo aliquo 
temporis intervallo instanter petHt ab ipsù 
officio Cessionem* quoi & ùbtinuit^ volens 
sui. Spirituali domiti providere» reversu^ 
sque Florentiam sibi elegit Cameram (2) n 
sive Cellam sue soUitudini , & quieti ami^ 
Cam , ubi tempus suum assidue occupabat 
in studiis le&ionum , & Psalmis , & por^ 
tionibus , & quando sibi licuit » & placuit 
celebrabat, que quidem continuo usque ad 
terminum Vite sue* Vixit in Ordine an, 61 ^ 
& M. 5. obiit 13H. 3* /u/ij . 

Questa nobilissima Famiglia w\ se*». 
coIq XVlt si es(ios« , 

AN» 



(2) la questi tempii Religiosi vivevano a dor^- 
aenrori»' « vi erano solamente alcune Celle 
appartate per quelli , che volavano yivcre eoa 
ritiratezza , 



\ 
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A N T I N ORI 




LE prime memorie autentiche che ho 
trovate di questa Famiglia sono del 
Secolo IX ; e dandoci «se sicura notizia 

che 



che in quel tempo gli Antinorì erano po- 
tenti ^ e Signori di Castella» ogni ragion* 
n% vuole , che si creda avere questa Fa« 
inigtia un principio assai più remoto. 
NelF Archivio della Badia di Passignano 
si conserva un Istrumento rogato da Al- 
berto Giudice, e Notajo> dell'anno 891. 
quale contiene la fondazione di quel Mo- 
nastero fatta da Z anobi Vescovo di Fie- 
sole, e da Skhelmo Fratelli» e figli di 
Benedetto dei Cattaui., cioè Signori del 
Castello di Combiate luogo posto al 
principio del Fiume Marina nel Mugello. 
Che da questi Signori di Combiate 
^bbia origine la Famiglia degli Antinori 
bo sicari <k>cumenti per dimostrarlo. 

In- una Carta rogata da Federigo 
Giudice, e Notaio dell'anno 109Ó. , che 
conservavasi neir Archivio dei Mopaci di 
Cestello , : contenente certa donazione sE 
Jeggono queste parole Renuccinus fiL b* 
^ Ugonìs qui professus sani ex natìon<^ 
mea vivere legé Langobardorum dono Donu 
^rmingarda ' omnes Curtes, Casas, & Ca^ 
stineas positi in Gomitata Bononiense qui 
Risavi nostri Sichelmo, privilegii nomine, 
Guidus Imperator donavìt.ASum in CusjLva 
nostro qui, dicitur Cambiato. 

Que- 
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Questo, inst^e Doemnento ^i^astifica 
a maraviglia » che quel Sichelmo da noi 
-saprà ramcnentacQ; fondatore del Moaa- 
seero di Pas&ignana^ e Signore di Com- 
biate 9 era : il Bisavo di Rinucfino , che 
donò ad Ermingarda , non essendovi er- 
• rore di tempo per crederlo tale poiché 
può benissimo dal Bisavo al Bisnipote 
passare un intervallo di dugento <;inque 
anni, che tanto corre dall'anno . 8pi. 
tempo in cui fioriva Sichelmo all'anno 
lo^^. tempo in cui viveva Riniuclno: E 
perchè Guido Imperatore regnava ap- 
punto neir 891.9 avendo principmto il 
«uo regno il di 24. di Marzo di queir 
anno, come apparisce da un Diploma 
pubblicato dal Muratori nel Tomo !!• 
delle sue Dissertazioni Dìs^rta^UQM 30. 
Né devono tralasciarci di considerare 
nella suddetta* Donazione le parole gui 
professus sum ex nazione meo. vivere legc 
Langobardofum , poiché queste servono 
•per assicurarci , che d^i Longobardi cb^ 
be origine questa vetusta Famiglia , ìm- 
perochè era in quel tetnpi costunae fra 
i^optAi d'Italia di professare quella leg- 
ge, ^che regolava la Nazione dalla quale 
erano derivati» talmente che varie le^gi 
•0 ave 
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avevano luogo fra gli Italiani , cioè U 

Romana che veaiva pro^ssata dagli Ita.- 
' liani d' origina , ^ d^ tutti i Preci p^r 
causa del loro Ministero ; La Loagobarda. 
si professava da coloro i che avevano 
avuto orìgine dai Longobardi;^ la quale 
ebbe principio sotto il ];iegno di Flavio 
Kocari, che pompilo, le leggi della sua 
Nazione nell'anno Ó43. |a quale seguitò 
ad aver vigore anche terminato il Re- 
gno Longobardo j La Salica (3) era se- 
guitata da coloro , che erano nati da 
quei Francesi stabilitisi in Italia dopo , 
che la medesima fu conqui^^tata da Carlo 

(3) La Legge Salica per quanto non fosse 
introdotta in Italia prima del Regno di Carlo 
Magno, pure aveva avuto, prigine anteceden- 
temente nel!' anno 420. allora che i Franchi o 
armoni cominciarono ad uj»|ire le Legge , e 
prese il noipe dal fiume iix/a, che qaette neU' 
^'W, e divide i Turingi dai Soabi^ e si abitò 
poi dai Salii a Franchi detti Orientati, perchè 
abitavano quella parte della Francia verso, le- 
gante . Secondo Goffredo Vend^lino nacquero 
le Leggi SocUche in una Provincia di qua dal 
RenOj^he ricca doyea ess^r di danara, e che 
^fa la già detta Tess:xn4ria.y Qr^ A'c/ripfd/^ 
nella Fiandra, ovvero nella Svevia inferiore ^ 
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Magno, dopo il mese di Giugno dell' 

anno 774. (4) ; La Ripuaria o Ribuaria si 
osservava da tutti quelli che origine avc- 
-vano avuto dai Popoli del Basso Reno, 
dal qual Paese molte Famiglie passarono 
ia Italia (5). 

E tos 



(4) Una Carta da me trovata hell' Archivio 
Diplomatico di Firenze del Giugno del 774 , e 
che prima apparteneva ali* Archivio della Badia 
di Monte Amiata» mi dimostra cho nel mes^ 
di Giugno del 774. Carlo Magno non ancora 
era Re dei Longobardi, poiché in essa leggo 
]9iarcatp il Regno di Desiderio, e di Adelgiso. 
Questa insigne Carta contiene la memoria di 
cert^ veadita fatta da Andelapo, e Gualdilapo 
a Uslngo Abbate : con essa dee corregersi il 
Padre Pagi, il Muratori, e il Mabillon, che 
stabiliscono T Epoca della proclamazione di 
Carlo Magno in ^e dei Longobardi i primi 
due nel mese d'Aprile del 774., e T ultimo 
nella metà di Maggio di queir anno. 

(5) La Legge Ripuaria prese il nome dalle Ripe 
del Reno 9 e Ripuaria chiamasi la Regione che 
in forma triangolare è racchiusa tra i Fiumi 
Heno, Mosa, t Mosella. Il Sig, Heiss nella 
Storia dell'Impero L. I. all'anno 782. scrive, 
che il Contado Ripuario comprendeva 1 Paesi 
fitttró fra r Elba, e il Reno, cioè si estendeva 

per 
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E torfliuiao ora ^I nostro proposito 

dirò , chd non può neppure dubitarsi che 
il suddetto Rinuccino fpsse Signore di 
Cambiate > poiché ciò vien provato daU% 
Data del suddetto Istrumeuto di Dona^ 
zionQ ^ 

E che questo Rinuccino fosse Padre 
di Ugone , e dì Antinoro Fratelli vien pro- 
vato dallo spoglio di una Carta del 1188. 
che insie^ne con molte altre esiste neli' 
Archivio ^egreto'^dT S. A. R. contenente 
la compra , che fece il Pievano di. quel 
tempo di Calenzano > luogo vicino a 
Combiate» nella quale si legge io ulti*^ 
mo Signa manum Ugonis. & Antinori Fra^ 
nani Filiarum Rinuccini. Adam in Castro 
de Cambiato. Neil' Archivio privato dell* 
amatissimo Sig. Cav, Senatore Amerigo 
Antinori vi è, un libro di. memorie della 
Fdtniglia 5 appoggiate a sicuri Documenti 
comunicatopii graziosamente dal prelo- 

dato 



per una gran porzione della Sassonia , dalla 
qnale il medesimo Scrittore asserisce altrove, 
che Carlo Ma:gno in una delle sue spedizioni 
coatro quei Popoli feraci.,. .e ^opt um a ci rtras'se 
>eiitiraila' Fan^gUe spargendole p^r Jft. Ffpft' 
eia , e per Tlralia . * .. ,» 



éato Sig. Senatore , nel quale leggesi che 
gli Antinoriàal Castello di Combiace di- 
itcesero» e che riconoscono per loro ca- 
po stipite il suddetto Antinoro , Tutte 
queste memorie chiaramente dimostranOi 
che gli Antinori hanno avuto la loro ori- 
gine dagli antichi Signori del Castello 
di Combiate . 

In qua! tempo venisse questa Fami* 
glia a Firenze non è noto : ma io pen- 
so che si possa prudentemente credere ^ 
che ciò seguisse nel 1202. allorché i Fio- 
rentini sotto il Consolato di Aldobran- 
dino Baruccij e Nerlo de $i2i bramosi 
di recuperare il loro antico Territorio (6) : 
prèsero le Armi , come sinceramente rac- 
conta r Ammirato , contro i Cattani , cioè 
ì Signori del Castello di Combiate ,, ove 
essi si erano fortificati , e negavano di 
rendere obbedienza, al Comune di Firen- 
ze , e vinsero , ed espugnarono il detto 
Castello « In quest* occasione dissi chei 
penso venissero gli Antinori a Firenze , | 
poiché costumavasi dagli Antichi Fio« 

yen- 

(6) Per sapere quale era l'antico Terri- 
torio dei Fiorentini si veda il primo Tomo tì 
questa Opera. 
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reatwi , di tirare neUa loro Ci;tà» ed 
ammettere agli onori della Repubblica 
tutti quei Sigaori di Castella, che Essi 
vinceranoi e sikperavaop. 

E che realmente gli Antinori circa a 
questo tempo abitassero in Firenze, e 
godessero le MagistratijMpe della Repub* 
blica, vij^n provato d^ una carta delF 
sono laip. che contiejae certa provvin- 
sione fatta per V acquisto del Castello 
di Morteqnana, nella quale si legge fra 
i diversi rappresentanti |a^ Repubblica 
kcopus 4minorii. 

^g^itò sempre in Firenze questa F^^ 
miglia a godere dei pubblici Uffici , ^ 
non poche volte si vedono gli Antinori 
intervenuti ai Consigli generali , e nei 
registro dei Matricolati all' Arte della 
Seta del 1247. ^ leggono Lippo , Chiaro , 
t Feo Anf inori . 

Nel 1351. Àippci Antinori risedè nc^ 
sommo Magistrato dei Priori , e con es- 
so ventidue volte questa Famiglia godè que- 
sto Magistrato > e qiiattro volte il sommo 
onore del Gonfalonierata di Giustizia • 

Furono molti degli Antinori in tutti 
i tempi occupati in ardui maneggi deU 
la loro Repu,bÌ)lìca>e diverse Ambasctrici 
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eseguirono con somma lode , e pruden2a , 
Né furono privi gli :^4rirmori di quel-» 
la pi\5cà cristiana , che distingue le Fa- 
miglie grandi , poiché essi furono i Re- | 
st'auratori dell' antico Monastero di S. 
Iacopo di Pipoli della Città nostra <ieir 
Ordine di S. Domenico neir anno 1458. 
già cominciato a decidere un Secolo a- 
vànti cioè nel 134S. per cagióne della 
peste portata dall' Asia in Toscana da 
alcuni Mercanti Genovesi-. 

Nell'anno 1458. alle preghiere di 
fra Giuliano da Montelupo esemplaris- 
simo Frate Domenicano del Convento 
di S, Maria Novella, e poscia Vescovo 
Citaridense, gli Antinori che al dire di 
Giovanni C^mbi nella sua C ronica era- 
no in quel secolo dei più ricchi, e po- 
tenti di Firenze si deterniinarono di aiu- 
tare questo Monastero ; Quivi adunque 
dai medesimi fu fatto T accrescimento 
della Chiesa con due nobili Cappelle, e 
resarcito di nuove Fabbriche il Mona- 
Stero, E per gratitudine a* sì copiosi, e 
nobili benefizi ricevuti , si è seguitato 
per moltissimi anni dalle Monache a da- 
re uno splendido Pranzo alla Famiglia- 
degli Antinori nella festa ^i S. Iacopo 
-Sulla porta del Monastero ^ Cir-^ 



^^3 
Circa il 1460. Antonio di Giovanni 

formò un Ramo della stirpe degli And'- 
non , già divisa nella Città nostra ia 
molte Casate , come accenna il soprac- 
citato Cambi , e come prova V Albero 
jenealogico della Famiglia , e andò a 
piantarsi in Napoli p ove in progresso di 
tempo i continuatori di questo Ramo 
acquistarono Feudi , e Signorie , e no- 
minatamente le Signorie di Casabuono» 
e S. Maurello acquistate da Scipione An- 
tinori dal Ouca di Montalto , e le Signo" 
ne di Albano , di Fratta piccola , e di 
Gueriani , e nel 1660. Girolamo Amino-' 
n acquistò il Ducato di Brindissi : Fio- 
rì in questo medesimo secolo di questo 
Ramo Fabbrizio Antinori quale fu un 
Uomo dotato di somma virtù : fu Cappel- 
lano del Re di Napoli , dipoi Vescovo 
di Siracusa, e poscia fu fatto Arcivesco- 
vo di Madera . Presentemente questo il- 
lustre Ramo è afFc^tto estinto . . 

E tornando alla Casata Antinori di 
Firenze dirò, che la medesima è stata 
lina fqconda Madre di Uomini illustri 
si nelle Armi, che nelle Lettere , e nel- 
!« dignità • 

4U^sandr9 di Niccolò di Tommaso na^ 
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to iK2i. O(tobr« 148I.1. fu impit^aj»^ ia 
molti affari per la sua Riep^bbli.ca sul 
principio del secplo XVU risedè ofil som- 
mo MagistratQ dei Priori di libertà ». fii 
Co 01 m issano di Pistoia ^ e q^l, L53<* ^^ 
elecco Senacore Fiorentino, in occasip^e 
della riforma del GaveroQ. • Mori, nel 
Geaaaio del: l'SiSX* ® ^^ sepoUp wlU 
Chiesa di S» Q^ecaao nella Ca^pqllf del- 
la SS. Vergine di suo pacCroi^co f3Ì)bii- 
eata , e dotata dal suo Gèniiìóre Messer 
Niccolò 41 Tommaso nel 1519. cooae ap- 
pare dal suo Testamento ricevuto oei 
rogiti di Ser Bartolomraeo d^ Giovaani 
Vincono de Rossi ; e fu inalzata al suo 
sepolcro il suo Ritratto in niarmo colla 
Seguente Iscrizione : 

D. O. M. 

Alexander Antenoreus 

Pubblicis privatisque Munfiribus Honfisie 

PunSus 

Ègre^aque cum Vinate tum 

Fortuna Usus ^ 

Hoc vivens sibi Sepulcrum 

Suisque Ponendum curavU 

Vixit ahn. LXXV. Akns. n. Dits. 

ÒhHt aittem ejpIjjtUTtl 



Antonio di Ri^aetto il Tommaso na- 
to Il dì 21. 'Maggio 1503. fu Commis- 
sario d' Arezzo , di Pisa , e dì Pistoia , 
9 nel 1559. fu fktco Senatore Fiorentino. 

Sebastiano del suddetto Senatore Ales- 
saniì-o di Niccó^ nacque il dì 25. Ago- 
sto 1554. si diede da i^ibYìneTto allò 
Staàio delle Lettere , nelle quali fect 
grandissimi progressi, e merìrossi di es- 
ser reputato uno He' migfiori letterati di 
quel secolo, essendo stato fcuon Filoso- 
fo, e grazioso Poeta estemporaneo. Fu 
ammesso alla Accademia della Crusca , 
è SI appellò il Grattugiato alK Accade* 
iftia Fiorentina , della quale cIjIm dopo 
il celebre Baccio Valori il Gonfiato nel 
ì£Sx^, e Ilei 1^89. vi fu CotìSi^lIeré 
nel CbnSolaTo di "Glovanm Mazì^ei . là 
tèmjjò che fu Cònsole di Óetta letterar 
ria Accadèmia febe celebrare a sue spe- 
se solenne Funerale a Benedetto Varctii 
suo particolare amico, nella Chiesa de- 
gli Angeli , al quale intervenne anche 
Cosimo I. Dell' Accademia della Crusca 
si rese oltrenlodo benemerito ntU'avet 
faticato nella celebre correzione, e re- 
visione delle Novelle di Giovanni Boc* 
caccio fatta fere eoa impegno da Co- 
L 3 sini« 
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Simo T.i è sono in parte del nostro Sé" 
basttano i Discorsi sopra il Decamerone 
dati fuori dai Deputaci nel 1574. , e la 
scelta che di lui fece il Granduca con 
Vincenzo Borghinì, e - pocìfi altri per 
questa Opera, è una irrefragabile testi- 
monianza del suo sapere , e ottimo con- 
cetto, in cui. era tenuto, anche pressò 
coloro^ i quali non sempre giungono ad 
essere intesi del meriro dei privati. 
Nel 1586, in era di anni 62. conseguì 
nella Patria la dignità Senatoria, e nel 
1589. fu Commissario di Pisa. La sua 
prudenza, e le grandi sue virtù morali 
furono causa, che fu tenuto in concet- 
to di Uomo liberale, e di animo gran- 
de. Mori questo grand* uomo di anni 
68. il 20. Maggio del 1592. ^ e fu se- 
polto in S. Gaetano, e il suo ritratto 
fu dipinto in una delle volte delia 
Keal Galleria. 

Amerigo Antinori per le sue virtù si 
cattivò la stima di Arrigo Vili. Re di 
Inghilterra X e dal medesimo fu nel 1545- 
dichiarato suo famigliare, e poco dopo 
ottenne. simile onore dal Duca Ottavio 
Farnese. 

JLodovico Antlnori fino dalla più te- 
ucra 



ner& età coltivò la buona disposizióne 
che in se aveva per la pji^tà, e per 1q 
lettere^ nelle quali assai . profittò mercè 
gli ottimi Precettori » ehe ebbero il ca* 
rìco di ammaestrarlo. Per causa adun- 
que del suo sapere > e della rettitudine 
dei suoi costami il Pontefice Pio IV. nel 
1558. lo dichiarò suo Cappellano, e nel 
^5^3* ^o mandò al Concilio di Trento 
per confortare i Legati alla Conclusione 
di esso i e nel seguente anno al Re di 
Francia perchè fossero in quel Regno 
pubblicaci i Decreti del prefato Conci- 
lio . Nel i§68. fu richiamato da Roma 
dal Granduca Cosimo de' Medici , qua.; 
le. lo spedi Ambasciatore in Germani;^ 
all'Imperatore 'Massimiliano IL che ei;a 
sjato, dichiarato Arbitro in cerca lite 
insorta tra detto Gra aduca di Toscana, 
e ij. DRca di Ferrara ,, e mentre apcor 
maneggiava Jl aoscro. Lodovico in G^rr 
mania Uaffaise commessoli fu dal Pon- 
lence S. Pio V, fatto Vescovo di Vol- 
terra il di 2. Agosto 1568., e sott0 dì 
3. Geijnajo 1574. qua.ntunque non fosse 
*nche ^ornato dalla Germania, fa da 
Gregorio XIII. eletto Vescovo di Pi- 
stoja ^ restato vacante p«r la prQm92:ionop 
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zW Arcitrescovado di Firenze di Aiesnn* 
éfQ de'Medidi, dèlia qual ^kià fece suo 
Solenne ingr^so il 9. Gennaro del 1575^ 
come apparisce dalla filza dì Ser3>onaco 
Peliti , che si conserva «eli' Archivio 
di detto Vescovado. Poto dopo che 
preso ebbe il possesso di ^ùesoo seconde 
Vescovado, fu spedita Ainfeàsciatore dal 
Grariduca, Francesco L de' Medici ^ Fi- 
lippo Re di Spagna, e al Sfro ritorno fa 
promosso sotto dì 2. Diceibbre di quei 
medesimo anno 1575. alla Chiesa Fri* 
maziale di Pisa , della qcHile pfwt pos- 
sesso il dì 22. Gennajo del seguente anno 
1576. nel qual giorno caduto in fièra 
malattia > dopò un breve $ teia penosa 
inale passò il di 13. Febbrtijo di queir 
anno air altra vita pieno di tilériti ^ e di 
virtuose operazioni , 

Vincenzo di Lorenzo ^et Sen^ Alessan* 
éfrotULCque il 5. Settembre del 1558.» fa 
Comnitssarrio di Arezzo , t^ Coliateralf 
dellb milizie» e nel i<$o5. ottenne la di« 
gnitk Senatoria. 

Alessandro di Lorenzo del ftft. Ales- 
sandro nacque il lì^. Giugno 1 564*1 t 
nel .1617. fu fiitto Senatore Fiorentino. 

Lodovico di filippo di Muongiarìni nac* 

que 



t6f 

fm iì4\ 13. Ottobre 1581. fu Commis- 
sario ^i Visioja, Console <ieir Accade-* 
mia Fiorentina.» e fa £itto Senaitore 
nel 1531. 

Pieramomo di Gìov. Battista nacque 
il di d8« Giugno 1605. fu Console ileir 
Accademia Fiorentina j Provveditore dell* 
Uìfizfto dei Nove . e fu eletto Senatore 
nel i66^. 

Fiorì di questa Famiglia in questo 
tempo il celebre Servo di Dio Lorenz» 
Anùnori il quale molti anni fu Superiore 
della. Compagnia di S. Benedetto Bianco. 
Efii nel 16Ò8. instittti una Congrega-- 
lioae di Sacerdoti» e di Cherici sotto 
it titolo di S« Salvatore , nella Chiesa a 
esso dedicata» il £ne del quale Istituto 
fu di istruire i Chierici nei Ministeri 
Ecclesiastici di Prediche » Missioni , 9 
di altri Uffizi Apostolici utili alla Cit- 
tà, ed alla Campagna. 

Giov. Battista del Sen. Pier Antonio 
nacque il 3* Febbrajo 1(542, fu fatto Se-* 
Datore nel i<5f5« 

Antonio di Luigi d^ Antonio nacque il 
dì i2« Maggio 1645. ^" Tesoriere della 
Granduchessa Vittoria , Depositario Ge- 
nerale del Granduca Cosimo IH. , Genti** 

luo- 
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lùomo della Camera di detto Sovrano, 

Provveditore dell'Arte della Seta, e fu 

facto Senatore nel iÓ9fy. 

Amerigo del Sen. Pier Antonio nacque 
il 25. Agosto 1644* Fu Provveditore dei 
Montr Redimibili , e Vacabili, e fu elet- 
to Sertatòre-nel 1700. 

Niccc4ò Francesco di Vincenzio di -Ctf- 
renzo nacque il 24. Dicembre 166^. stu- 
diò legge ncir Università di Salamanca, 
fu Cavaliere, e A uditore Presidente della 
Religione di S. Stefano, Priore d'Unghe- 
ria > di ^amminiato , e di Pisto)a . Au- 
ditore della Giurisdizione, e degli studi 
dì Firenze, e di Pisa. Inviato Straor- 
dinario agli Imperatori Giuse|>pe L , e 
Carlo VI^, Gentiluomo della Camera, e 
Coaàigliere di Stato dei Granduca Co- 
tórno 111., è nel 1700. fu Éitto Senatore. 

Vincenzo del Sen. Niccolò suddetto, 
fu Provveditore delle Farine, Gay. , e 
Gran Contestabile del T Ordine di SsùStc- 
fano, e fu eletto Senatóre nel .1736^ 

Vincenzo Baldassarre del Senat. Ame- 
rigo nacque il dì 17. Agosto 1689,. i\x 
Provveditore dell' Uflizio d«l Sale, e fu 
fatto Senatore nel 1736. 

Gaetano Antinori Cav. di S. Stefano, e 
Priore di Orvieto, Consiglier di Stato, 
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e di Reggenza dell' Imperator Francesco !• 
nel 1748.^6 Segretario di Guerra. 

Vi sono state di questa Casata an« 
che alcune illustri Donne ^ che per i 
loro meriti personali sono state tenute 
ia somma reputazione. 

Maddalena Marzimedici Moglie del *&• 
hatore Amerigo Antinori fu fatta Dama 
deir insigne Ordine della Crociera dall^ 
Imperatrice Eleonora nel 1700. , e dall' 
Elettrice Palatina Anna Luisa de' Medici 
fu onorata della Chiave d'oro della sua. 
Camera . 

Furono Dame della Crociera anche 
Margherita Strozzi moglie di Luigi Anti^ 
fiori, e Gaetana Pitti Gaddi moglie del 
suddetto Priore Gaetano, 

Presentemente questa nobilissima Ca- 
sata si è ridotta in due Rami, che uno 
seguitato dal degnissimo vivente Signor 
AmeriM del Prior Gaetano Cavaliere di 
S. Stemno, Ciamberlano della Real Cor- 
te di Toscana, e Senatore Fiorentino 
eletto il dì 15. Dicembre 1794. 

E l'altro Ramo è continuato dal Si- 
gnor Vincenzo figlio Pupillo lasciato da 
Niccolò Antinori statò Soprassindaco della 
Camera delle Comunità, e Senatore Fio-^ 
tentino eletto nel 1790, AR- 
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NEll'anno 1236. questa FamigHa sog- 
giornava in Qistel Fiorentino cro- 
Yandosi, che -ardito di Mbertina dì quel 

Pae- 



Paese gmcct fedeltà ìii q^9tt? »nno. al V«r 
scovo di Firenze: Poco dopo certamente 
a questo tempo deve esser passata ad 
abitare in Firenze nel Sesto di S. Piero 
Scheraggio» poiché nella nota dei Ghi- 
bellini che per ordine di Sesti furono 
condannati nel 1268. » e chef conservasi 
alle Riformagìoni nel lib. de cap. i^. a ^43. 
trovansi notati fra i condannati del 
Sesco di S. Piero Scheraggio Ciuto , e 
Neri di Ardito da Castel Fiorentino . L* 
aderenza di questa Famiglia al partito 
dei Ghibellini^ forse, fu la cagione per 
cui tardi fu ammessa agli onori della 
Fiorentina Repubblica essendo il primo 
di ere Priori, che ebbe nel 147 !•> che 
fu Ardito d' Ardito di Francesco. 

Sul finire del secolo XVI. hanno, 
fine le dcordanze di questa Casata* 
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ARDIMANNI , O D* ARDIMÀNNO. 




^JEI namero delle antiche Consolari 
■^^ Famiglie di Firenze ha luogo an- 
che Kjuella degli Ardimanni, o d* Ardi- 
mnnQ, tromdosi che nel lai^. il é\ 



12. Febbraio intervenne al Consfglio della 
Repubblica adunato per far certe Con- 
venzioni col Comune di Bologna Galga-- 
no Ardimanni come apparisce dal Ub. 29. 
a e. 91. dei Cap. delle Riformagioni , 
Aveva le Case questa Famiglia nel 
Popolo di S. Tommaso, trovandosi ram- 
mentato, come confinante a certa Casa 
posta in quel Popolo , e rovinata nel 
1260 dai Ghibellini , Donosdeo Ardiman- 
ni come dimostra il tante volte da me 
citato Estimo fatto nel 1266. . 

Sostenne questa Famiglia il partito 
dei Guelfi, e nel 1280* in occasione 
della famosa pace fatta a ];|iediazione 
del Cardinale Latino fra le due Fazioni 
Guelfa, e Ghibellina, Vanni Ardimanni 
promesse V osservanza della pace per i 
Guelfi del Sesto di S. Pancrazio . Que- 
sto medesimo Vanni risedè nel sommo 
Magistrato dei Priori nel 1290., e fu il 
primo , e l'ultimo di questa Casata , che 
godesse questa Magistratura .^ 

Esiste anche presentemente questa il- 
lustre Famiglia divisi in due Rami , che 
uno seguitato dal Sig. Neri Ardimanni^ 
abitante nella Terra di Figline ,-5 e T aK. 
tro 4al • Sig, ' Rmìlid-' Ardimmo. àbitajiÉQ 
nel Castello di Cetina. 
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ARLOTTI. 




IK Wi, Carta del 1172.» che pooser- 
v^i nel libro é^\ Gap* tp. a. e. 40. 
dtUe Riforfi»0oni di DotUMxmt hxx». 

ali» 



alla Ciyesa di. S. Giovanni di Firenge di 
alcune Terre poste nel Pòggio di Ugpne 
Rinucci leggesi Arlotto Console d.elli Cic- 
tk^ àà cui; c|;rtamente Son'^d^sbesi., gli : 

Sàllione .^ Arlotti y che jp \o ^crcdo^ 
figlio di (jfitW Arlotto Console^ sopraram- 
mentalo intervenne al (^lonsigUo dclU-, 
Repubblica, nel t20i. per. fissare una . 
lega col Comune di Siena I cpoie appari*/ 
sce dalla Carta , di tale A cto . esFstcp té 
oeir Archivio di Siena in fin libro . deitto • 
Calcffo a e* 30Ì Chiaro di Ballione Ar- 
Ioni saddetto fu Console dell* A>^^ ^^H* ; 
Seta nel I225. come dimostra ^n antiigo'.' 
libro, phe apparteneva al|' Archiviò ^ì \ 
detta Arte , e 'fu uno dei prini.r .f h?^ ri" . 
sedessero pel som ino Magistrato degli An- 
ziani creato nel 1250. , come )ìo dima- 
strato nel ^dmò III. di questa Opera: 
Istituito poscia il Magistratp dei Priori 
delle Art: sètte Volte fu goduto da questa 
fiobil Famiglia, ed il primo fu Ricco, di 
Chiaro Arlotti J 

Questa Famiglia è molto (empOiche- 
è estinta bella Città nostra, ma non ho 
potato rinvenire- , il tempo in cui i|i 
estinse • \ 

Tom. V: M Cir- 
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Circa d 1230. penso che un Ramò 
di questa Famiglia si piantasse in i¥ato , 
poiché lèggo in una Carta di queir anno 
che contiene la compra di certa Casa 
Guidus Arlotti de Florentia' emit unam 
Domum in aicto Castrò IPrdti pósita in 
Pgpulo' S.. Stefani ^cium \ m Castrò pre- 
dicto ec. Questo Guido 10, lo credo rcer- 
tamente Fautore della ^ Famiglia Arlotti 
di Prato alla quale in quel secolo, recò 
mólto onore Arlotto forse figlio del sud- 
détto Gui^ò , Rcligipso (dell* Ordine: dei 
Minori. Egli jfu Generale del sqo Ór- 
dine nel '12^5;, e morì '| in Parigi nel 
12*7. Scrisse |e 'Concordane dell' An-^ 
tiéo, a nuòvo Testamento, le quali ano- 
nime furx)no impresse in >Jòrimberga 
nel I485,; in Bologna ner 148Ì5., in Ba^ 
sil?a nef 1^6,, qel 1525;;; ? >el, 1543, 
m Parigi ; «l 1555,,:^. e in,A,nversa ;ncl 
1*572,,. ^nél I585./Yéra9ieate alcuni 
Scrittori Domenicani , che vlssei;ò: in 
quel secolo, cioè Tolomeo da Liicca^ 
His(or. Eccles. Nqv. lib. %L\ cap.^ li.^^ 
iforenzo P?gnon Catal. Scriptor. Ori. Prc- 
dicat. Num. 6\, t Lodovico da Vallado- 
Jid Tàbula Num. 6., ed altri frai qua- 
li §, Aiitonino Summa Histor.^ far. Uh 
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hanno creduto Autore di detta Opera II 
Cardiuile Ugone da Santo Caro Dome- 
nicaao » ma Fra Bartolommeo da Pisa 
deir Ordine de' Minori neir Opera Con- 
fomiiates sanSi Francisci cura Christo pag^ 
80. 1' attribuisce ad Arlotto il che viene 
affermato da Iacopo Filippo da Berga-* 
mo Suplim. alle Cronic. sotto Vanno 1291* 
Da Giovanni Tritemio de Script. Eccìes* 
Art. 499» Da losia Simlero E pie. BibU 
Gesneri pag. i8., dal Vaddingo Bibliot, 
Ordin. Minor., dai Centuriatori Magde* 
burgensi Centuria XIII. Gap. X. , dal Du-^ 
pia Novell. Bibli. dcs Aute. Eccles. Tom. 
L pag. 85. , il Possevino poi Appar^ 
Saztr. Tom, J. pag^. 128. attribuisce qu esc' 
Opera all' uno » e all' altro • lo dun- 
que penserei , phe da uno ' fosse stata 
cominciata 1 e dell' akco condotta al s^q 
terniine. 
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L'Atto ^el Consiglio Qenerale della 
Repubbjica di Fjirenssei, adunato nel 
1260. per contrarre alleanza ^on Siena) 

il qua- 
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il quale si conserva «eli* Archivio di Sie- 
na, mi scopre Ja Ffmiglia degli Armati 
leggendosi inCfHTtntito a quella generale 
Adunanza Persio di Rinieri Armati. Da 
questo Documento si acquista un altra 
cognizione > cioè cfie questa Famiglia se- 
guitava la Fazione dei Ghibellini , poi- 
ché quel Consiglio fu adunato in tem- 
po , che la Città era stata vinta :dat 
Ghibellini , e forse questo fu il motivo 
per cui non prima del 1328. questa Ca-^ 
sata godè il sommo Magistrato dei Prio- 
ri , nel quale anno fu di Seggio Salvino 
d* Armato Armati , pome pure negli anni 

'333- f ^33> 

Merita dV esser moko .commeodato 

questo Salvijip Armati pjer essere stato 
r inventore degli Oqchi^li » ^d sverei ad 
esso fatto bea volentieri qyel giusto elo- 
gio, che merita,. se tanti dotti, ,ed eruditi 
Scrittori di esso non avessero diffuSii' 
mente parlato, e fra quésti il M^rcheste 
Scipione Maffei, nelle sue Osservazioni 
Letterarie, il P. Calogeri nel Tom. IV. 
dei suoi Opuscoli , il Cftv. Francesco Vet- 
tori nella Descriziqpfe Gliptogratìca,. il 
Dott. Stefano 'F^fcl^rucci Lettor di Pisa 
nelle sue DJUirtaiioni , Ignazio Como in 
M 3 una*^ 
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una Elegia , 'e il P. Girolamo Logoraar- 
sini Gesuita Lmqr di Lingua Greca 
nell'Università Gregofìii'na, in Roma nel 
libro IV. De Scnptis in Vita Minerva ove 
* Jeggesi ' Conspicilloru^i fuisse Inventorum 
Salvinum Aimatum Florentinum &c. 

Credesi sepolto questo ingegnoso Uo- 
mo in Firenze nella Chiesa. di S. Maria 
Maggiore , per essere stato presso quella 
Chiesa un tempo un Lastrone^ nel quale 
si dice j che vi fossero incise le seguenti 
parole . 

Qui Diacc Salvino £ Armato degli 
Armati . 
Di Firenze Inventar degli Occhiali Dio gli 

Perdoni la Peccata. An. D. 131 7* 

Quanto sia apocrifa questa Iscrizione 
rapporto alla Morte di questo Uomo lo 
dimostrano chiaramente le memorie so- 
pranotate, che ci avvisano aver egli 
riseduto nel Sommo Magistrato della 
Repubblica negli anni* 1328. i333->^ 
1337^ 6 cosi venti anni dopo la notata 
roort? di esso in detto Lastrone , che 
tanto corre dal I^I7. al 1337. > e però 
devesi corregger e^^lorò , che hanno 
creduta sincera la deVti^ Uìnzione . 

Presentemente anófie ^[uesta nobil 
famiglia è estinta. 



della Vald' Essa abitante nel Castello di 
Linari , oggi quasi affatto rovinato . La 
più antica memoria che di essa ho tro- 
vata è del 11^6. la. quale me la sommi'- 
niscra un Istrumento di quell'anno con- 
tenente la donazione che il Conte Gui* 
do Guerra fece dell'ottava parte del Ca- 
stello di Poggibonsi a favore del Comu- 
ne di Siena , quale nel suo originale si 
conserva nelK Airchivio delle Riformag. 
lib, de Cap. 26. a e, 23. nel quale si legge 
come Testimone Guillielmo Arrigheui, o 
à' Ar righetto . Questa memoria oltre a di* 
mostrarci l'antichità della Famiglia > ci 
dimostra ancora che era ragguardevole 
in quel secolo, mentre se quel GuilUel^ 
mo sopraramentato non fo3se stato di 
qualche considerazione, non sarebbe cer- 
tamente stato Testimone ad un atto che 
interesisava il Conte Guido capo d' una 
delle principali Famiglie d' Italia , e la. 
fiepobblica di Siena . 

Seguitò la Famiglia A r righetti il suo 
soggiorno in Linari, e nel 1260. per es- 
sere della fazzione dei Guelfi gli fu dal 
Ghibellini danneggiata la Casa in quel 
Castello, il qual danno neir Estimo, d» 
Die tante volte citato , fatto nel 1266. 

nato 
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il Comuàe di Prato ìfl à^fkvore dei Fio- 
rencini » cioè di non permetter contro 
di toro rappresaglie » fì'a i Consoli dei 
Comune di Firenze che intervennero a 
queir atto si legge Arnoldus Consul mi" 
Ihum , il quale di nuovo incontrasi co- 
me uno dei Coni$iglieri della Repubblica 
nel 1215. nella carta da me altrove ci* 
tata , che conferva la memoria del Con- 
sìglio adunato lidi 12. Febbraio di queir 
anno per eleggere un Deputato che sta* 
bilisce alcune Convenzioni to\ Comune 
di Bologna • 

Seguitò questa Famiglia la Fazioni 
dei Ghibellini, e perciò da Ysinardo d' 
Ugolino Vicario Regio in Firenze per il 
Re Carlo furono con sentenza del di i^* 
Dicembre 1268* condannati al Confine 
m esser Tano , e Ugolino Arnoldi • Con^ 
tinuarono molto tempo gli Arnolii ad 
esser nel numero dei Magnati ^ e fino al 
secolo XV. anche mólto avanzata non 
poterono ottenere di esser riabilitati a 
godere i sommi onori della Patria , in 
quel secolo finalmente. ottennero il Pri-; 
Orato , e ' titl ^491 . fu ài seggio Luigi di 
giovarmi di Francesco , é dopò dì esso al- 
tri quattro di qiiiesta Faniiglia goderono 

qui- 



questa Magistratura^el ultimo nel 1530% 
fu Barcolommeo di Luigi. 

Fiorì di questa Famiglia nel secolo 
XV. Tommaso di Giovanni di Francesco 
Uomo ragguardevole per la Pietà. Egli 
fu Dottore in Decreti^ e fu fatt» Cano* 
nico Fiorentino nel 1478. 

Anche questa Famiglia è estinta % 
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Ijogi neiryniversitk Fiorentina ii dì ap. 
Novembre del 1^31. Fu Qenciluomo di 
Camera del principe Cardinal Carlo de 
J/ledici , e in quel medesimo aijno dal 
Papa Urbano Vili, ottenne di€ssere!>t| 
to Canonico PeBitqnzìere nella Metropo- 
litan^ di Firenze. Nel 1662^ finalmente 
pieno di meriti iì dì 2^^. Novembre pas- 
sò all'altra vita, e fu sepolto nel. Duo- 
xno di Firenw • Egli ^ stato uno dei più 
illustri Soggetti dell'Accademia Fioren- 
tina ^^ ^ di quella degli Alterati nelk'(}iHv 
le si chiamo il Fiorito .' pi esso parla . 
con lode n P. Rho della Compagnia di ; 
Gesù in Achate ad Constantinum Cajeta- \ 
num e riferisce alcune sue lettere scrit- 
te al Cardinale Alessandro Orsini n^ol-i 
to dotte, ed erudite. Scrìsse questo vir-| 
tuoso Uomo diverse Opere, che sonO| 
una sicura Testimonianza dei suo pro;; 
fqndp Sapere . v . 

Andrea di Giulio di Filippo nacque il \ 
24. Agoitó 1592. j la sua prudenza , e spe- 
rimentata Attività negli Affari fecero i 
meritarli di $ssere eletto dal Granduca ; 
Ferdinando IL Soprintendente Generale 
di tutte le Fortezze, e Fabbriche qcllo 
$tato, e di esser dichiarato nel »<549^ S^' 
natpre Fiorentino, ' ^Nipr 



della Vald' Essa abitante nel Castello di 
Linari , oggi quasi aiFacto rovinato . La 
più antica memoria che di essa ho tro- 
vata è del 11^6. la, quale me la sommi- 
nistra un Istrumento di quell'anno con- 
tenente la donazione che il Conte Gui* 
do Guerra fece dell'ottava parte del Ca- 
stello di Poggi bonsi a favore del Comu- 
ne di Siena , quale nel suo originale si 
conserva neir Airchivio delle Riformag. 
lib. de Cap. 26. a e, 23. nel quale si legge 
come Testimone GuiUielmo Arrighetti, o 
d' Ar righetto . Questa memoria oltre a di* 
mostrarci l'antichità della Famiglia > ci 
dimostra ancora che era ragguardevole 
in quel secolo > mentre se quel Guilliel^ 
ma sopraramentato non fosse stato di 
qualche considerazione > non sarebbe cor* 
tamente stato Testimone ad un atto che 
interessava il Conte Guido capo d'una 
delle principali Famiglie d' Italia , e la. 
Repubblica di Siena . 

Seguitò la Famiglia Ar righetti il suo 
soggiorno in Linari, e nel 1260. per es- 
sere d^la fazzione dei Guelfi gli fu dal 
Ghibellini danneggiata la Casa in quel 
Castello, il qual danno nelT Estimo, da 
ine tante volte citato , fatto nel 1266. 

nato 



Famiglia in. oiù Rami; uno se nepiaji> 
tò anche' in' Trancìr i •péscén'dériti ' ài , 
quale acquistarono la Sigabr^'d! Mira» ' 
bàlio. Prescneenlenie in "Firenze, si è ri- 
dotta in due Ràimi' phe uno segtfitato.dal 
Sii;.^ ^onte Arrighectì^ e. 1* aftfo'dal Slig. 
Gio. Luigi jpayaiiéVe'iielr Ordine di S. 
Sa6no/ •"■■ • ■' ■,'''■• 
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N EU' anno 1183. Compagno Arrigucci 
risedè nel Sommo Magistrato dei 
Consoli della, Cicca di Firenze come viea 
T, F. N pso' 
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provato da una Sentenza data !n queir 
anno dalla Curia di S. Michele a favo- 
re del Preposito della Chiesa Fiorentina 
contro alcuni Coloni , la quale coiser- 
vasi nell'Archivio del Capitolo Fioren- 
tino; e nel 1197. di nuovo fu Console, 
sotto il qaal Consolato al dire di Gio. Villa- 
ni lib. 5. i Fiorentini acquistarono in 
compra il Castello di MontegressoU si- 
tuato nel Chianti dal proprio signore, e 
parimente coprì questa Suprema Magi* 
stratura nel 1204. come dimostra una 
carta , che esiste nel lib. 29, de cap. a 
16. nelle rifarmagìoni , il contenuto del- 
la quale può vedersi nel Tomo primo 
di ques' Òpera alla pag. 129* e seq. 

Questa Famiglia aveva Case , e Tor- 
ri nel Sesto di Porta del Duomo, e pre- 
cisamente nel Popolo di S. Salvadore,e 
fu una di quelle che principalmente^^- 
scennero la fazione dei Guelfi, e pero' 
fu soggetta a quelle stesse vicende all^ 
quali furono sottoposte tante altre rispet- 
tabili Famiglie della Città nostra. In 
progresso di tempo poi lasciato qa«sw 
^Famiglia il Partito dei Guelfi , seguitò 
quello dei Ghibellini, e questo fu il mo- 
tivo per cui fu una di quelle registrate 
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negli Ordinamenti della Giustiziale di'- 
chiarate Magnate , e perciò escluse dal 
godimento dei Magistrati della Repub* 
Elica. Ma finalmente preso il Governo 
di Firenze da Gualtieri Duca d'Atene» 
poterono gli Artisncci da esso ottenere dì 
essere ammessi agli' Onori della Patria » e 
però goderono 23. volte il Priorato, ed il 
primo fu Giovenco di Daniello nel 1375. 
Seguitò questa Casata a godere i Magi- 
strati, e gli Uffizi tutti dell\ Repubbli- 
ca , e nel 1530 Arrigo di Filippo era Prov- 
veditore del Magistrato dei Bigallo; an- 
che nei tempi del Principato finche esi- 
stè , essendo al presente estinta , non fu 
privata delle Patrie Onorificenze , t ne- 
gli anni 1567, e 1568. Filippo di Barto^ 
lommco fu Capitano di Giustizia nella 
Montagna alta di Pistoja. 

La Custodia, che questa £imiglia a- 
veva del Vescovato dì Fiesole, e le mol- 
te Possessioni nei contorni di quella Cit- 
tà mi faano pensare , che da Fiesole fos« 
«9 discessi!» 
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te» e nobilissima stirpe doveva deriva- 
re • Nacque da questi Coaiugi il celebre 
S. Bernardo liberti , e dal sapersi che nel 

/^A^, 1197, allorché fu fatto Generale della 
Congregazione di Vallombrosa aveva T 
Età di anni 37. si deiluce apertamente! 
che egli nacque nel ioóo« 

// Nell'anno _Lo8£. questo illustre Fio- 

«ntiuo lasciato il Mondo, vestì TAbico 
di S. Gio. Gualberto nella Badìa di S. 
Salvi , situata presso le Mura della Cit- 
tà di Firenze, ove con fanid di Santità 
vivevano in quel tempo molt: Religiosi 
sotto la direzione del Sanco Abbate Do- 
menico . La pratica che faceva Bernardo 
di tutte le più belle virtù, lo. rese de- 
gno di esser tenuto da tutti in tanto con- 
cetta» e reputazione, che mancato divi- 
la r Abbate Domenico, di comun con- 
senso i Monaci lo elessero , benché as- 
sai Giovine» Abbate di S. Salvi, e di* 
poi Abbate Generale di Vallombrosa^e 
nel successivo anno 1098. chiamato a 
Roma dal Pontefice Urbano IL lo creò 
Cardinale di Santa Chiesa col titolo di 
S. Grisogono , servendosene poscia tanto 
esso, cAe il suo Successore Pasquale II* 
in varie legazioni > a prò della Chiesa 1 

che 
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che era m quel tempo travagliata dia al- 
cune Nascenti Eresie . 

Essendo pertanto nna volta spedito 
a Parma per allontanare quel PopolodaU' 
Eresìa dei Simoniaci» che dimostrava di 
seguitarla > sofferse diversi insulti dagli 
Eretici I i quali in seguito per ^ Divina 
misericordia ravveduti» e pentiti dei lo- 
ro errori chiesero ad esso perdono > da 
cui fu loro generosamente concesso • Man- 
caco poco dopo il Vescovo di Parma fu 
il nostro S. Bernardo da quei Cittadini 
eletto p$r loro Pastore , porgendo sup- 
pliche al Pontefice Pasquale IL, che vo- 
lesse approvare questa loro elezione ; ap- 
provò il Pontefice questa elezione, e pas* 
sando egli in quel tempo per la Lomr 
bardia , entrò in Parma , e lo consacrò ^ 
colle sue proprie mani Vescovo di quel- 
la Città . JUe sue sante operazioni li cattiva- 
rono la confidenza dei più -celebri Pre- 
lati di quel tempo, e fu particolare ami* 
co del celebre S. Norberto Arcivescovo 
dì Magdeburgh, e finalmente dopo di 
aver per molti anni santamente gover- 
nata la sua Diocesi di Parma (che a suo 
"guardo Pasquale IL nel 1116. dopo il 
Concilio di Mantova rese esente dalla^ 
N 4 giù- 
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giarisdizione dell' Arcivescovo di Haven- 
na) andò a godere in Cielo il prendo 
delle sue fatiche il dì 4; Settembre del 
1132. Parlano di questo Santo Prelato, 
S. Bernardo di Ghiaravalle nel suo Ser* 
inòne 126. ad Episcopos Aquiiaméte . Il 
P. Abbate don Tesauro Veli Vallotn- 
brosano, nella Vita che egli Scrisse di 
esso Santo. L' Ughelli nelf Italia Sacra 
il Ciacconio , i Bollandìsti , il Facciotti', 
il Bonoli neir Istoria di Forlì, il Broc- 
chi nelle Vite de' SS. Fioretìtini, il 
Vtspuccì nel Martirologio dioténtiao,^ 
tutte l'istorie di Parma. 

Giustifica la grandezza della Fumlglia 
Uberti in quei tempi, anch^i ona Carta* 
che conservavasi nelT Archivio dei Mo* 
Baci Cisterciensi di Firenze del* 1107,, 
che contiene un Placito tenuto dalla 
Contessa Matilda nelle vicinanze di Pi- 
stoja a favore delle Monache di Luco , 
nella quale si legge fra i diversi Signori 
che l'assisterono in quell'atto assistenti- 
bus cum ea Schiatta fil. Roggerij Uberti 
de Florentia &c. Assistevano la Contessa 
Matilda Duchessa di Toscana , allorché 
teneva dei pubblici Giudizi i Vescovi , 
gli Abbati, i Conti , e i prioiarj Si- 
gnori 
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poti éti suoi Stati» e però dee cre- 
dersi che quello Schiatta Ubeni fosse uà : 
uomo nobilissimo, e di somma distia^ 
ziooe» poiché se cale non fosse stato» 
Matilda non avcrebbe ad esso concesso.^ 
Tonore di assisterla in quel Placito. 

Può prudentemente credersi , che in 
riguardo di tanta nobiltà , e grandezza 
fosse questa Famiglia sul princìpio del* 
U libertà di Firenze ammessa a godere 
il supremo onore del Consolato» ed in* 
fatti da una Carta del ii74. contenente 
certa donazione fatta al Comune di Fi* 
reaze da Benefecìsti^ Elavegnani » da me 
citata nel Tom. I. pag. 91. > si ha no* 
tizia ^ che in quell'anno Gaiio Ubeni 
era uno dei Consoli della Città di Fi* 
lenze; In uno [strumento di concordia 
celebrato nel 1176. fra i Fiorentini, ed 
i Senesi , da me pubblicato nel Tom. I. 
pag. 92. si legge fra i Testimoni Schimnx 
figlio di Gherardino Ubeni. Molti di que- 
sta Stirpe risederono in varj tempi nel 
sommo Magistrato dei Consoli , e nel 
1180. Ubeno Ubeni, nel 11 84. Gianni 
Ubeni, nel 11 89. Tignoso Uoeni, nel 
1191. Schiatta Uberti, che forse è quello 
nìcdesìmo, che trovasi Testimone all'I* 

scru- 
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stramcnto di Concordia stipulato con i 
Santsi. Nel ii94. Uberto Uberti che for- 
se è quello stesso che risedè nel i i8o. 
Nel 1197. nuovamente fu dei Consoli 
Schiatta Uberti. Nel 1 2%i. Rinieri Uberei. 
Nel 1 204, Guido Uberti . 

La potenza di questa Famìglia fu là 
cagione per la quale mal volentieri sop- 
portava di esser dominata» e non poche 
volte fu capo.» e cagione di tumulti» 
e rivolte. Nel iti 5. epoca fatale del 
principio nella Città nostra delle infau- 
ste fazioni dei Guelfi , e Ghibellini , 
Schiatta Uberti si fece Capo dei Ghibel- 
lini , la qual fazione fu seguitata e SQSte- 
nuta col maggiore impegno dai suoi 
Descendenti . 

Merita di esser qui rammentato Ma- 
ser Farinata (T Iacopo di Schiatta saddetto 
quale nel 1260. trovandosi in Siena per 
esser bandito dalla Patria governata, dal 
Popolo, ivi si fece Guida dei Ghibelli- 
ni di Toscana , e spedi Ambasciatori al 
Re Manfredi per impetrar soccorso con- 
tro i Fiorentini , che già avevano mos- 
so Guerra alla Città di Siena» come Se- 
de dei Ghibellini. Con gran fatica ot- 
tenne da quel Rè cento Uomini arman- 
ti 



ti di Nazione Tedesca, i quali un gior- 
no spinti dair accorto Farinata nel Cam* 
pò nemico, fecero, riscaldati dal vino, 
un fiero squarcio nelle Masnade Fioren- 
tine, ma in fine restarono tutti sul Cam- 
po, e la Bandiera di Manfredi, strasci- 
nata per disprezzo pel Campo, fu poi 
trionfalmente recata in Firenze . Spediro- 
no di nuovo i Ghibellini i loro Amba- 
sciatori a Manfredi, con ventimila Fior 
rini d'oro, e narrato lo strapazzo facto 
dai Fiorentini alla di lui Bandiera , lo 
impegnarono a mandare in Toscana ot- 
tocento Uomini a Cavallo sotto la Con- 
dotta di Giordano d' Anglone, Contedi 
S. Sa verino. Con questo rinforzo, e coli' 
aiuto dei Pisani, e degli altri Ghibelli- 
ni, ebbero i Senesi un Corpo di i8oo. 
Uomini a cavallo, e sparsero voce di 
volere assediare Montalcino. Per mezzo 
di due Frati Minori fece nello stesso tem- 
po Farinata segretamente intendere al Go- 
verno di Firenze , che i Sanesi darebbe- 
ro loro una Porta della Città , purché 
loro donassero diecimila Fiorini , e ve-» 
nissero colf Esercito a prenderne il Pos- 
sesso. Caddero nella Rete i male accorti 
Fiorentini . Misero insieme un' Armata 

4i 
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di più di Trentamila persone, e vi ha 
chi la fa ascendere fino a quarantamila» 
e con gran fasto, come se andassero ad 
un sicuro trionfo si mossero contro la 
Città di Siena , ed arrivati a Monte- 
aperti il dì 4* di Settembre, invece di 
veder comparire le Chiavi di una delle 
Porte di Siena , venne loro addosso un 
formidabile Esercito di Ghibellini so- 
stenuto dalla Cavalleria Tedesca, quale 
attaccata la battaglia , potè in breve 
tempo sbaragliare le Squadre Fiorentine, 
• vincere il Campo coperto di Fioren- 
tini morti nell'azione. Dopo questa me- 
moranda battaglia , si tenne dai Vit- 
toriosi Ghibellini in Empoli un Parla- 
mento, al quaU intervennero il Conte 
Giordano , i Ghibellini Fiorentini , i 
Pisani, i Sanesi,. gli Aretini, i Conti 
Guidi, i Conti Alberti, gli Ubaldiii 
per stabilire il modo da sostenersi, né 
esser soggetti alla vendetta dei Guelfi; 
Guai per questa bella Città, se non 
fosse stato uno dei componenti queir 
Adunanza il nostro Farinata, il quale 
si oppose gagliardamente a si barbara 
voglia » dichiarandosi , che colla spada 
alla mano difesa l'avrebbe fino alla 

mot- 
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morte» e perciò si rimasero di tal pen- 
siero, onde Dance nei Canto X. dell'In- 
lerno gli fece dire 
Ma fui io sol colà , dove sofferto 
Fu ^per ciascun di torre via Fiorenza , 
Celai, che la difesi a Viso aperto» 
Due andchi Proverbi ^ dei quali Fa- 
Tinaia fece uso ia quel Congresso , i qtuii 
sono^ 

Come Asino Sape 

Così mirmzTui^ rape 

Sì va Capra zoppa 

Se il Lupo non la ^ntoppa ^ 
e i quali Farinata rimescola insieme 
nella seguente maniera [ 

Come Asino sape, 

Sì va Capra zoppa 

Così minuzza rape 

Se Lupo non la intoppa* 
diedero qocìvq al Cresciinbenl di an- 
noverarlo fra gli antichi foeci Volgari 
nel Tom, III. delP Istoria della Volgar 
Poesia, e il P, Negri pag. lécx, scrive, 
che sue Poesie si conservano MS. nelle l-i- 
brerie Vaticana , e Barberina, .Morì questo 
grand^ Uomo in Firenze quattro ^nai dopo, 
che ebbe trionfato dei Guelfi cioè nel 1 264. 
come ricavasi dair antico sepqlcuar io del 

Duo- 
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Duomo di Firenze ove sono le sepolture 
della Famiglia degli Ubeni, e però è fal- 
co ciò che dicono Filippo Villani, e il 
Gìovio cioè che nei 1266. fosse di nuo- 
vo Farinata stato bandito dalla patria. 
Parlano di questo virtuoso Uomo i* Am- 
mirato , il Villani , Leonardo Aretino, 
il Macchiavello , e il Giovio • Un suo Hi- 
tratco di mano di Giotto esiste in Fi- 
sa in una Facciata del Campo Santo , 
e \ edesi dipinto anche in più luoghi 
della Keai Galleria di Firenze . 

Fu in seguito soggetta alla persecu- 
zione dei Guelfi tutta la sua Casata, b 
quale in quel tempo era assai numero- 
6a. Nel tante volte da me citato libro 
del Chiodo si vede essere staci nel i%6i 
4?cacciati di Firenze , e banditi gli appres- 
so Uomini della Casata Ubeni tutti del 
sesto di S. Piero Seheraggio, e del Popo- 
lo di ò. Romolo. 

Dom.' Neri J^iccolinus , & Filius ejui 
t>. Azzolinusi ) 

i), Lapus ) Fratres filiì D, 

f^eri CocTUJi ) Farinate^ 

XonUcinuii ^ j 
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' MaghinardiiS filius dìBi D* Farinate 

D. Albizzus ) 
D. Neri Boccalata ) 

Grifus ) Fratrés fil\ì /)• 

Neilus ) Grifi. 

Fridericus ) 

Bdliottus ) 

D. Maritus ) Fratres filli olim D. sclat^ 
D. Petrus ) te , & filii eorum . 

D. Brunus ) Fratres filii olim D. Gai- 
Mazzabove ) donis Malopera , & fiUi 
Neri Giorgio ) eorum. 

Neri Ghignata jdius D. Raynerii Tedeschi . 
Guiduccius ) p ^... jiti 1 j' - j^ 

Schiana ) ^'"t'S'' fi^'' AUohrandini de 

Brunetti ) ^^^^"^- 
Neri Cozzutus , & filius ejus , C^ omne 
de Domo , ^ Progenie Ubertorum , e^'ce- 
j7fp D. Rainaldo , C^ Fz7/o . 

Messer Lapo elesse per suo soggioroo 
Ja Città di Pisa , fu Cavaliere , e nel 
1289. Capitano in Chiusi, nel 1294. an- 
dò peri Pisani Ambascìacore al Papa Bo- 
nifazio VIIL, e neir 1306. fu Capitano 
del Popolo in Pistoia . Da questo Lapo 

ne 
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ne nacque un Figlio nominato Farinm 
quale si ritirò neila Montagna di Pisto- 
ia , e piantò un Ramo della Famiglia 
in Cutigliano , come resulta dai Rogiti 
di ser Pietro Paolo Franchini neU' Ar- 
chivio della già soppressa Opera di S. 
Iacopo di Pistoia , e come prova T Al- 
l)ero Genealogico della Famiglia Ubeni 
fatto nel 1732. da P. Lorenzo Mariaai 
Antiquario del Granduca Gio. Gastone. 

Questo Ramo stabilitosi in Cutiglia- 
jio esiste anche presentemente fra le pria- 
cipali , e facoltose Famiglie di quel luo- 
go sotto il Cognome di Farinati . 

Altri di questa Famiglia si stabiliro- 
no in Spagna nella Biscaglia» é nei Re- 
gno di Aragona ; altri in Franciz^ ove 
acquistarono ia Signoria di Landreville* 
Altri in Verona, del qnal Ramo fu j' 
celebre Pittore PmIo Farinati la cui Vi- 
ta scrisse Carlo Ridolfi, quale dice, che 
i Farinati di Verona trassero origine da 
. un Giovanni Uberti FiorentinQ che si fcr* 
xnò in quella Città nel 1262. Altri final- 
mente si stabilirono in Sicilia , ove ac« 
quistarono Feudi , e Signorie • iWanW 
Ubeni, di questo Ramo, fu gran Giusti'» 
«ierc di i^aleimo; Farinata Uberà f» Ca* 

pi' 



picano nelle Armate del Re Pietro d* 
Aragona. Raimondo Uberei nel 1300. fu* 
Scraticò di Messina, e molti alcri h mno 
coperto in queF Regno in diversi tempi 
luminose Cariche: questo flamo si con^ 
serva anche di presente in 6ici)ia nella 
Famiglia dei Signori Duchi di Momeaperti^ 

E venendo ora al Ramo di questa 
Famiglia, che fecesi chiamare dell' Asi'^ 
no 9 dirò che furono richiamati in Fi- 
renze Iacopo , e tutti i suoi Figli nel 
ijii. ove formarono una Casata , che si 
e conservata fino ai giorni nostri . Sett^ 
volte godè il sommo Magistrato dei Pri- 
ori , ed il primo che vi risedè fu Sandra 
nel 1343- 

Meritano di esser commendati di 
questa Famiglia i seguenti Soggetti. 

Marco di Gio. Batista di Marco . Fa 
un illustre Giureconsulto : risedè negli 
ultimi tempi della Repubblica nel Ma-» 
gistraco dei Priori di libertà : fu poscia 
in tempo del Principato, cioè nel ^52^^ 
eletto Senatore. 

Marco di Gio. Batista del Senator Mar- 
co fu Cavaliere , e gran Conservatore 
deir Ordine ^Militare di S. Stefano . Fa 
Commissario di Volterra ^ di Pistoia , 9 
T. K O d'A- 
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é' Àrezso « Andb nel 1590. Capitano di 
Giustizia nella Montagna aU% di Pistoia 
^poscia Potestà a Castel Fi3ancp*4i' sot- 
to, e nel ì 608,. fu «letto» Senaipre Fio- 
teatino. Tt r - — 

Marcai!Uonia d^ Jacopo deiSenmQr^ Uir- 
co celebre. (^itti!^QJ?siilto Se- 

gatore, j^iprèya^ nel V^ìfx V- ^.f"}- 
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CEi di questa Famiglia , al presente 
. estinta , goderono il Priorato , ed il 
primo fu /?w d' Amgo ntl 1314. 

O 2 AR- 
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TEI ia83. Lapo di Arrigo risedè ne 
X^ Magistrato dei Priori . e dopo ai 
esso altre cinque volte questa FamigU* 
godè di questa Magistracora, 



N' 



ARRICHÌ' D'^EMPOH, 
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DA ^lentie Carte che si eonservan» 
n«ir Archivio delle Riformagioni 
ài Eirenee nel lìb. 29. de' Capitoli ù 



viene, in eqgaiu«tie « ehf ^p9t^ Fami- 
glia verso la metà del secolo XIII. era 
di qualche discinzioae» e che teneva la 
sua Abitazione nel Castello d' Empoli 
vecchio. Fra i Testimoni stati presenti 
ad un Isttumento di vendita fatta dai 
Conti Guidi nel 1255. si legge Dom. 
Joannes de Empoli jurisperitus > e in altro 
Istrumento del 12Ó8. si legge fra i Te-* 
stimoni ser Andrea^ quondam Bonajuti it 
Empoli veceri Not. Quando questa Fami* 
glia passasse in Firenze > e f(^se ammes* 
sa agli Onori della Repubblica non ho 
potuto rinvenirlo 7 dal sapersi per altro 
che nel 1344. ser Biado di Vanni da Em- 
poli copriva la ragguardevole carica di 
Notaio del sommo Magistrato della Re- 
pubblica Fiorentina , penso che circa a 
quel tempo, si stabilisse questa Casata 
in Firenze. Quattro di questa Famìglia 
risederono nel sommo Magistraco dei 
Priori, e Filippo di Michele fu il primo 
nel 1382. 

Sul finire del Secolo XVL hanno fi- 
ne le ricordanze di questa nobil fami- 
glia. . . , ; 
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l* Arme non si trova »^ 
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rj'Un altra Famiglia Arrighi ci dk 
•^^ notìzia r autentico Priorura delle 
Riformai 



cipe e Cardinal Carlo dei Mèdici.^ jNIò^ 
ri in Firenze il ^tiì* 8. Febbraio del iÌ533, 
e ia S. Maria NoveOa^ ebbe ^ptìltura. 
Nel Necrologio di S. M. Novella sana- 
to di Num. io^4.'trovttsi nn bellissimo 
elogio fatto alla memioTia di questo dt- 
gno Religioso. 

Francesco d* Alessandro del Senat.Gio. 
nacque il 15. Settembre 1574. fu Cava- 
liere di S. Stefano , Scalco del Grandua 
Ferdinando I. Gentiluòmo della Camera 
del Granduca Cosimo li. e di fatto Se^ 
natore Fiorentino nel 7^37.. ^ ' . 

Giovan Balista di Già: Batthct di Si^ 
mone fu eletto Senatore nel t6^2. 

Alàhìànno del Sem Già. Batista di i^io. 
BaUjft^ co^rì l'onorevole carica . di Se- 
gretario' cJèìle T^^tte e fìi ratto Sedato- 
re nel ì6é^. ' . 

Francesco, Maria dd Séni Alamanno , fii 
profpndo "f eologo ed óttiino^ Giurecon- 
sulco nel 1682. fu eletto Cafaonipo Fio- 
rentino, e nel 1702. passò àfla dignità di 
Decano di queir illustre Capitolo . Fu po- 
scia Vicario Generale del Vescovo di 
Fiesole, e dipoi dell' Arcivescovo di Fi- 
renze. Nel 17 IO. fu promosso al Vesco- 
vato di Montepulciano, e Del 172^.115. 

di 
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di Stttembre pieno di ineriti compi i suoi 
giorni . 

Esiste anche al presente quessa No- 
bil Famiglia nella Persona del Sig. Vita-- 
lissimo di Niccolò del Sen. Alamanno /fr- 
rìghi Canonico Fiorentino» e Nipote del 
suddetto Monsignor Francesco Maria $ e 
&ella persona dei Sig. Cavaliere Arrighi ^ 



SAGGI ISTORICI 

D' ANTICHITÀ* TOSCANE 

DI 

LORENZO CANTINI 

SOCIO COLOMBARIO 

B SOCIO DELLA ACCADEMIA BEALE 

ECONOMICA DI riBENZfi • 

TOMO ri 



IN FIRENZE MDCCXCVIL 
H*^.^.^^^ .^ic^ ^-ps^-^t 

Nella Stamperia AlbizziNiana 

da S. Maria in Campo, 

Cs» jipprgvazion€n . 
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A SUA .ECCELLENZA. 

IL SIGNOR COlftt 

POMPEO ÌBALDASSEROia 

CIAl«Bni.AKO S aiA* CONSlQLlU 
IH S^Ato DI COHmCKZA' 
D! 5. A. S. 

IL SIG. DUCA Di MOSPNA* 
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(A stretta relazione di san- 
gue che passa tra V. E. e 1* an- 
tica, e Nobile Fiorentina Fami- 
• a • gli» 



lir 



glia dei 'IGrùardiniiMellà' quale si 
tmxsL ,ÌJX .questo ^tlÈror, e^ ..Jii, vi- 
vissima brama, che ho sempre | 
avuto di.r>sftegliere, a fiìg^schedun | 
Tomo della mia 0{)cra un iUu- ' 
stre Protettore mi rese ardito di ' 
supplicare V E. V. a volere ac- ' 
Gettare la Dedica di questo Vo- ' 
lume, e Voi usando uno dei so- 
liti tratti della Vostra esimia bon- 
tà non isde^naste la mia preghie- 
ra, e onorato mi avete di vostra 
accettazione'. 
"Pofrèi qui* descrivere; i Fasti 



Vbitm titticBp, e NdfileBn» 

yodtri Amtnm^ dà \^stfi.:iLi 
Intri ?raeeUi Ixk&metm alto^ Rè* 
pubbiks l^tàvixìi f ' Oliò .: ;per M 
iloctissifiKfe Opera ifitk^al: JleZi' 
Anhufaxkm MArim$ne\. L^bUk» 
jier rcrud«a StoiJk dcIfeiCmà 
^i Peock vqstni Patria ^ /Footi 
dir md^o detta c^cìMì psofoodà 
IXjtmntt ift ogt» gWMtedi ter* 
teratwai ? e delle tostire iodattfe* 
m Opéve/ di« Iònia éi atfii wiè 
ìiTe&agdìlile te^i]iiaiiiàn»L<.Fìétr6Ì 

* 3. i^" . 
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imprendàre.a rtgtonare.dei distin- 
tissiilù: Jmpiegliii da; .Voi in «varie 
Città d' Italia con «anta gloria 
fin* ora; sostenuri,! o; si rigiiarè 
la nobil Carica di Segretario del- 
la Real Consulta di Siena ^ o il 
ragguardevole Impiego d' Audi- 
tor Civile dell' Alma Ruota di 
Genova jie poscia quello di Au- 
ditor': Criminale > nelle quali Ca- 
riche fu tanto grande il merito 
che generalmente vi acquistaste 
che pervenuta la fama delle tan- 
te Vostre Virtù alle orecchie di 
S. A. S. il Sig. Duca di Mode- 



ha /da Esso foste invitato in quel- 
Ìa;Ca|iitale a coprire l'importan- 
ic, Carica di suo GMisiglier di 
Giustizia, nella quale datò saggio 
del Vostro pi'ofondo sapere, e della 
vostra rara prudenza, foste da quel 
Sovrano inalzato alla sublime Ca- 
rica di suo Consigliera di; Stat^, 
e poscia in occasione di ajUon- 
tanarsi Esso da quelli'Stati,.alGo- 
verao, e Reggenza dei medesimi 
foste' prc^elto. ,< ' , 

Poti'ei narrare come Moi^^ng^^^ 
e tutte- le Qittà- di quel, Puqato 

ani" 



t^i una dopo V altra alla Idrò 

CittttdJaàrtJsa Nobile V| ascrisufr 

M, éecófàhéovi ^Bfte «li Oihh*- 

toli D^lomi; Potrei ^r moJw 

♦opi^a le Voitre vJrt^ mofali , tht 

w>ll' esercizio ^ esise in ogni te«- 

p^ éìstiftto Vi siete per Htì Cà* 

T&liere Mig^Jò, imano, prodetìte, 

generoso: Ma so c?!ie ì' Pbri 

VosH' pieni di firtuosa mftli 

sdegnano Je lodi , e per^ bdcé- 

rèi di fare Encomi al Vostro me- 

l^giastamenté dovuti, e Vi sap 

pli- 



:!\.>- ;. 



■■».'• l- :. ì.\Wx 



plicherè a'tìegfiaiti di! accettare 
rOlMtà: d?^^\iesro Lib?o^M' at- 
testato dell alia^suma, che Vi 
professo ^..xUa^Aegao della^inia 
più umile servitù. 

Di Vostra Eecelfeftza^*'^^' ■ '^ 

or; ^^ .••.-.. 

^ ». ••.*'.. 
■ » 

Umili^smo ,JSQrbo\i 
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B ACHERELtl. 




KfEiranno 1278. JRosso BacherelU in- 
•^^ tervenne al Consiglio Generale del-» 
la Repubblica , adunato per stabilire al* 
T. VI. A cu- 



coue CatnmHdonf co» 1 f(«l^osi Umi-^ 
liaci, come resalca da una Orca mem* I 
brdaaGM,*ch€ si conserva òéH* Archi- j 
vio d*OgaìbSdnci, ed è la più anctca rì« i 
cordanza che ho irovaco di i^aesu Fa* ' 
miglia* 

Questo Rosso Bacherellì vt è motivo 
da credere » che £>sse uà uomo di som- 
ma reputazione » poiché insti tuito nel 
l28*i« il Magistrata dei Priori per il 
sommo della Kepubhlica» egli fa dei 
primi eletti a risedervi dalle Capitudini 
delie Arti » come puà vedersi nel Tomo 
IV. di quesc*^ Opera pag. 2., e nel 1290. 
nuovamente occupa questa suprema M^* 
gistratura » 

Nel 1300. fa dì sèggio Bacherello Bd- 
theretlit, che fii V ultima di questa Fa- 
miglia a godere il somma Magistrato» 

Questa aobii Famigl/a si è conservata 
in mediocre stata fina ai giorai nostra 



BAr 



BJLCHERINI, O DI MCHERlKQr 
V Arme non si vo^tL- . 




DAI Protocolli di Ser Gherardo Rossi . 
che si conservano nel generale Ar- 
chivio Fiorentino •$» ha la prima memo- 
- A a -ria 



4 

ria della V^migWa, BacheriniM lèggendosi 
in essi, che Niccola di Bacherino Bache- 
tini nel ^3^3. fu mandato Soldato a Pi- 
scoja per munire il Castello <li MoQC^ 
Catini in Val di Nievole; e dagli Spo- 
gli del Mzglioresi ha notizia che nella ce- 
lebre battaglia seguita presso il detto Ca^ 
stello nel 1315. Aiaso Bacherini vi perde 
combattendo per la Patria , la vita. 

Nel secolo XIV, era questa Fami- 
glia addetta all'Arte della Seta, enei 
1328. furono dei Consoli di detta Arce 
Domenico, e Lorenzo Bacherini, come ap- 
parisce da un antico Codice in Carta 
membranacea, che apparteneva all'Ar- 
chivio di detta Arte, 

Nei 1330. il suddetto Lorenzo Back- 
Tini fu Gonfdloniere di Compagnia, e 
nel 1344- Guiglielmo Bacherini risedè nel 
Supremo Magistrato dei Priori, e f^ 
runico di questa Casata, che godesse 
nella Fiorentina Repubblica il somino 
Magistrato . 



DELw ^ 



DELLA BADESSA; 




TTN Istromènto del t%o6. di permut* 
^ di alcuni beni fatta da Gianni Maz- 
zagdlli con Donna Onorabile Ab^adessa del 
A 3 Mo-» 



Monastero di S. Felidta > e clie «i con* i 
serva nell* Archivio di detto Monastero , 
mi dà notizia di questa Famiglia , leg- 
gendosi in esso fra i Testimoni Bdronii 
jilii Petti delle Badesse. La prima me- 
moria 9 che dopo questa ne ho ritrovata è 
del 1278. In queir anno da una Carta, che 
esiste neir Archiviod'Ognissanti, che con- 
tiene alcune Cofivenzioni iissite dalla Re- 
pubblica Fiorentina con i Keligiosi Umi- 
liati » si ha notizia che Cina delta fii* 
dessa intervenne al G>usiglio Generale del- 
la Kepubblica . Onesto Cina favorì la fu- 
sione dei Guelfi , e promesse nel 1282. 
per i Guelfi del Sesto di Borgo SS. Apo- 
s^oli l' osservanza della Pace • che fu ia 
queir anno fatta con i Ghibellioi a me* 
diazione del (Cardinal latino. 

Godè questa Casata 29. volte il Prio- 
rnto, e Biado fu il primo a goderlo 
nel 1287. 

Nel XV. secolo floridi questa Fami* 
glia Matteo di Franco di Brando , comu- 
nemente chiamato Matteo Franco. Quc* 
sti applicatosi allo studio delle Scienze, 
e delfe Lettere amene divenne un buoa 
Fitosofò^, ed ttn eccellente Poeta Volg^f^* 
Giunto a matura età abbracciò lo st^'^ 

Ec- 



t 

EcctesUsttce^t' ed octtoiiiib «elSi DiocedI 
di Fiesole le Pievi di S. Piero ia Sii* 
lano, di S. Clemenre a Pelago» e di 
S. Lorenzo a Montefìesoli • Fa Speda* 
tingo dello Ospedale di S Maria del 
Bigallo. Fu familiare» e concinovo com* 
mensale d*Innocenzio Vili. B nel 149^* 
due anni prima della sua morte fu fatto 
Canonico Fiorentino per rinunzia dei 
Canònico Cosimo Rinucci. 

Si è conservata questa Famiglia ia 
mediocre stato di fortuna fino ai giorni 
nastri. 



A 4 DEL 



8^ 
DEL BAGLIONE, O BAGLIONI. 




f^lceoìh di Baglìone de Baglionì risedè 
J^ nel Supremo Magistrato dei Priori 
delle Arti nel «392., e fi» l'unico di I 




trovato indietro al 1392.*; 
Ne parmi che si possa 
fosse un ramo della colei 
glioni di Perugia di cui i 
2e nel 1342. Messer Baa 
del Duéa d'Atene, e nel i 
Potestà della Città, poici 
de fu l*odio concepuco i 
contro tutti gli aderenti 
w occasione , della sua ps' 
«0 Messer Baglwne . che , 
«alvo dal furore Popolar 
w Casa degli Albizzi; Iq 
PW probabile supporre \ 
a» Sieve sia derivata, i 
*v» su! principio del sei 
steva una Famiglia Baglk 
Jna Sentenza di Messer C 
bnelli Potestà di Firenz^ 
y -L382. phe conservasi ' 
W«oli delle Riformag. 
leggono condannati per 

p ' T'"""'» * Orsetto frati 
^Jiadion^ dc'BasUoni dd J 






.Merlano ^i^^^^^uoni KeV.gioso fi 

'^-"T^H^i Servi di Mari* q«»^« ^"? 
C>rduìe dei Sem ^^j ^VIL 

«e secolo Avi.» " r!_.; -|io studia 
Questo Beligioso »n? ;*^„*^*'„recceUcot. 
'S^.le Sacre »««*^y^n»Tere ascritto c<,«. 
'^ coìogo. e «««"Vw'de^ Teologi deU' 
tjniversicàFiorentmancl^Sr^^^^^ ^^,j. 
ITlico Lettore di =»*^'* , V*ni fa elet* 

^^J^ titolo de Praedestmattont' .^^^ 

f^^MM ^^-^^Vr Aprile »S8T.« 
^rrolo . nacque •».^i^^:^^& 
,^«de agli studi a»^* "**-,„ -«ivo nel 
^.•^sa buon Filosofo, e ^^fj'^l^^i, 
A^neggio d'affari Politici. ^* ^^^Jj^» 
^^-.o di Pistoia , e andò r^^^M- 

%^Z Cosimo l\,d«^,trdi M>^' 
C,re Residente alla Corte djn^H» 
Sweao. il Marchesato di Morcooe^^ 






J. 
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Calabria; Tom«q in Toscana, fu clecto 
nel 1632. Senatore fiorentino, e nel i66a. 
in età di 72. anni, e mesi ii. nella 
Città di Volterra terminò la sua vita. 
Sì trova di sua mano un importante 
Carteggio tenuto nella sua Ambasceria MS. 
Presentemente questa Famiglia è e*> 
scinta • 



tìA- 
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B AGNESI. 




Giovanni Villani notando le Pamiglte 
nobili di Firenze , che nell' anno 
12 15. j&vonvaao le Fazioni Guelfa, • 

Ghi- 



^3 

Ghibellitta rammenta la Famiglia dei 

Bagnesi. come una delle nobili Famiglie 
del Sesco di S. Piero Scheraggto> ch^ 
priacipalmence sostenevano la Fazione 
dei Guelfi . 

Sincerapiente parla il Villani » poi*- 
che. non mancano Documenti, che pro- 
vano esser scaca questa Famiglia dei 
partito dei Guelfi. Nel citato Estimo 
facto nel 1266. dei danai cagionati ai 
Guelfi dai Ghibellini nel 1260. si leg-< 
gono le seguenti partite 
Pdatium curri tribus molendinis , & cum 
piscaria desivuBum in Pop. S. Martini de 
Scandiccio in Flumine Grevis^ Montìs^ et 
Arrighi f & TlUs Dom. Donati de Balneo 
damn. extimat» lib. 600. 

Domunt destruétum in Pop. S. Remigij 
Dom. Ranerij de Balneo (i) damn. lib. 150. 

Domum destruélam iu diólo Pop. Lotti, 
& Pucci, qui dicitur Zaniolus fratrum Fi- 
iiorum Compagni del Balneo damn. lib. 150. 

Muros destruóios in di£to PopuL qui 
erant edificati prò refetione d^morum oni- 
nium Balnensium prout trahit Porta , quae 

di' 



(1) In margine vi è scritto di carattere 
dlyecso, sono i Bagnesi. 



iicitur Cariinis, séu del Càriine uà^iM 
Casolare Palati} Baimi. Dàmn. ixfim, 
Ìib.;^o. '' '' ''' ';-<i -■ 

Dómum destruSarti' iiP^^Ultfj ^l?k«^> 
xta muros Civitatis Montis , 'ÀrffgMf & 
Tilis Pratres Fdij q. D/-D(màii^^Qkkfagà 
de Balneo dama, extim. fiSj 8d. ^ ' 

La memoria di questi daani fecti 
dai Ghibeliioi a questa Casata , prova 
bastantemente , che essa segiiicava la 
Fazione a loro contraria. 

Nelle Coatte del secolo XML tMvasi 
questa Famiglia cognominata da Bagno. 
come dimostra T Estimo soprariportacoi 
e come leggesi ancora in un* Istrumencoi 
che contiene la Presentazione fatta al 
Vescovo di Firenze da Rinieri da Bagno 
suddetto di un Rettore alla Chiesa di 
S; Remigio dei 1265. le parole del quale 
Istru mento son queste Magister Bonsi" 
gnore Archiep^ fior, delegatus, mihi Nat. 
Donusdeus oL Philippi ad petitionem Do- 
mini Rinieri de Bagno. & prò homimbus 
Domus sue , ipse elegit in Ecclesiam S. 
Remiga Tebalduccium Clericum fiL Tebalii 
ih Dominunip & ReSorem diBe Bcclesit 
11165. Ego Donusdeus Not. 

fi in una Carta del 1S78. clie con- 

•er* 
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serrasi nel lib. de' Cap. a e. 3^4. deU 

le Kìformagtoni» contenente cerco paga* 
menta fiittx> .al Comune di Firenze dal 
Conte Guido SaKatico si legge Donu 
Rinerìj de Balaeo Sindaco del Comune 
di Fireoze per queir Atto . 

E che realmente questa Famiglia da 
Bagnò md. quella éeì Bugnesip vten pro^ 
vaco ad evidenza da un' istruAiento del 
'^^21. che esiste nell* Archivio delle Ri* 
fonnagioni nel lib» de' Capitoli 39. a 
e* 360. contenente la vendita di certa 
Terra posta nel Popolo di S. Lucia a 
S. Eusebio £icca da. Monte Bagnisi al 
Comune di Firenze 1 nel quale Istrtir 
mento si legge Ahnte q, D. Donati Conìr 
ngni de Bagnesihus Populi S. Remigij. 
E chi non conosce , che questo Monte 
Bagncsi .è quello stesso nominato col Co* 
gnome da £agno neU' ultima partita dei 
danni fatti a questa Casata dai Ghibel- 
lini soprariportata? L'eguaglianza del 
nome proprio» di quello del Padre » e dell' 
Avo, parmi una piova sicura* ed in* 
contrastabile - 

Da questo tempo in poi comincio 
<}uesta Famiglia a denominarsi dei Ba- 
gnisi, ed iir poche Carte trovasi cogno* 

mi* 



min uà da Bagnò. 11 saddetto Monte A 
D<^n.ao incorvtrasi come uuetfo nel 
Is.rumen.o d. Pace fatta con j Gh.bel- 
lu,i a (n.'dwMone del Cardinale Latino 
ne! i28o/t?sisiente nel Hb. 29 de Gap. 
delle Hifoimag., e da me riportato nel 
terzo Tomo di questa Opera; e liit 
tuo fratello dall' istesso Strumento si 
vede, che promesse l'osservanza della 
Pace per i Guelfi del Sesto di S. Piero 
Scheraggio, e fu uno dei primi Res.. 
denti nel Magistrato dei .4. 8"°°^^'°; 
istituito perii Supremo della Repubblica 
dal suddetto Cardinal Latino, come può 
vedersi nel Tom. IH. pag. 217.Dic.otto 
volte questa nobii Famiglia gode il soffi- 
mo Magistrato dei Priori , e Pdippo à 
Rosso fu il primo, che vi rised* nel 1346. 
Fra i Soggetti degni di lode di que- 
sta Famiglia , meritano di esser rammen- 
tati i seguenti . Maria Bagnesi nata .1 
di 24. Agosto 1514- P" ^«' Te«o Or- 
dine di S. Domenico, e per le sue san- 
te operazioni, e per le grazie cuncess» 
a molli dal Signore per a sua interces- 
sione, ha meritato il titolo di KWi/. 
31 suo Corpo si conserva nella Chie» 
Oelie Monache CarmeUtane detta d« ^' 



Maria MatdéUIena del Fàzti, avendo ìa 
essa Chiesa avoco Sepoltura, a forma 
del Codicillo Éitto da detta Maria Ba* 
gntii al suo Testamento, del di 24. 
Maggio 1572. rag. da Ser Cesare Galletti . 

G'mlianQ di Simone di Giuliano, che 
nacque a' iq. Gennaio del 1570. fu Com- 
missario di Cortona , di Montepulciano , 
e di Pisa , e fq ^cco Senatore Firentino 
nel 1611. " 

Si conserva anche di presente questa 
illustre Famiglia nella persona" dell* Orna- 
t'ss, Sig. N^arch. Ippolito Magnesi , già Mi- 
nistro di Stato del Serenissimo Franca 
m M*ri4 4' Esce Due» di l^^ptu^. 



\ 
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T.VJ, 9 DA 



lS 



DA BAGNUOLO, 



^•s.. 




NEI libro dei Consigli segnato di let- 
tera D. del 1351. che si conserva 
neir Archivio delle ttiformagìoni di h- 



^9 

renze a e. f, ^f ggesUchjs Qiosianni di Pie- 
ro da Bugliuolo fu deputato dalla Fio- 
rMtìna Repubblica , a stabilire diverse 
Paci, col mezzo della pubblica Autorità 
che fecero alcune Famiglie Nobili della 
Città in queir anno , e questa è la più 
antica memoria, da me trovata di que- 
sta Famiglia, .. - , 

Godè una.^ól^.vpltàSl Priorato nel- 
la persona di" ffkcolò^ d^'^$nsnuolo , che 
fMei Prio/i nel I390. . , . \ 

Si trov^ijó àÌ9ian6 poche ^emorie di 
questa Cas^C||. finche nel successivo se- 
wloXy.jie 5p?pialqpiente uiV Istru mea- 
to di donazione fatta nel i^xi' ^^ ^^~ 
rolamo di Nkcold-dA Bagnolp ai Monaci- 
ai Settimo di*^salCttne Tei^e a Legnaji. 
2>e in quel Secolb qussta'Casata restasse 
estinta, o sìvvero emigrasse, come fe- 
cero tante altre, non ho potuto riq-. 
yenirlo. ^ 



. ■-". ' 't ;'-ql-« ■."'• :••■:. cjc'v V.'' 
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DI BALDO 



.0- 




IVt una Carta del 1384* rogata da Set 
Pagolo Lippì da Brozzi (2) leggo que- 

.. sie_ 

(a> Questo Sor^ Pagolo Lippi jfìi tipujo ^«1 
Sommo Magistrato dei Prioxi «el 1411. 



ste paròle . Lìonafdiis FrarA:ì$ài FenucctP 
conces^k tituh^ venditi&nis pto predo Flè^ 
Ttno^. Ì2^.Nófeti dò Baldo de MonusummcL'' 
no Vallis NébultfUfiam domtifn'sham ir? 
Civitate Fioreni in Pop. S. Ftlibis iti Pla^^ 
tea ec. Questo "tetfumebrò^ et dimoscra/; 
che dal CaSOéUo -^di Montesommano dV 
Val di Nicvole ebbe origine questa no* 
bil Famiglia» e che venne a fissare la 
sua dimora in Firenze sul finire del se* 
colo XIV. 

Vi è ragione da credere che poco 
dopo al 1384. fosse ammessa a godere 
gli onori della Repubblica » poiché nei 
1422. Baldo di Noferi, che io credo fi- 
glio di quel Noferi da noi sopraram- 
ineatato^ risedè nel supremo Magistrato 
dei Priori » e Francesco suo Figlio godè 
questa suprema Magistratura due volte • 
cioè negli anni 1463. e 1489.» e fu 
i' ultimo della Famiglia che risedesse 
nel sommo Magistrato. 

Si conservò per lungo tempo questa 
Famiglia» e nel 1534* trovasi una Car* 
ta rogata da Ser Tommaso di Rafàello 
Rova} mediante la quale Domenico di 
Baldo vendè a Francesco} Calderini t^na 
Cas» posu ia Firenze nel Popolo di Saa 
^ .1, T ~ »« Si- 



Simone per prezzo di Fiorltii 3ò»4 e nel 
1601. nacque Berna di Tom/naso, di Balio 
come app^fsce al Campióne dei Bac- 
tezzati in quel!' anno nlla Lettera A»» the 
si conserva n^lF Archivio deir Opera di 
S. M. del fiore di FiroilzQr e ^esco è 
ij ultimo, che si crovji diqmesta Casata ^ 
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i BAL- 



BALDINI. 

V Arme non si trova . 
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|\A. un Istramenco pubblicato ià Pi- 
T-' scoiai, il di 4. Febbraio 1313^* che 
si c«|isem nel Protocolli' dì Ser ^Ke- 



rardo Rossi esìj^itti (ntW ^Archivio Ge- 
nerale di Firejiw » quale contiene la ri* 
cevuta » facta dai Soldati .r iorencint del 
pagamento fattoli a nome del Comune 
di Firenze da Simone Firenzi Sangallinii 
mandati a Pistoja in quell'anno 13 13. 
per passare a fortificare il Castello di 
Monte Catini iti Val di Nievole, si ri- 
cava la prima memoria di questa Fa- 
migli*, trovandosi ch^^Sandro Baldini 
come Soldato 9 fece insieme con gli al" 
tri quietanza del pagamento fattoli • 

. In questo tempo la Famiglia Baldim 
soggiorna v4 in Contado , e precisamente 
^el luogo detto Settimo, come prova 
una Nota di Prigionieri Fiorèntim &.tti 
dai Lucchesi il dì 23. Settemb. 1325. 
nella famosa battaglia d' Altopascio in 
Val di Nievole , la quale trovasi negli 
Spogli del Migliore, che si conservano 
nella Magliabechana di Firenze» nella 
quale si legge, essere stato fatto Pri- 
gioniero dai Lucchesi Lupino di Sandro 
Baidini da Settimo Soldato Fiorentino. 

Circa a questo tempo per altro non 
so|| lungi dal credere, cfte questa Casa* 
fa stabilisse §1 suo soggiorno iti Firenze, 

fè^thèf nel 1334. trovo iiiia Carta ncir 

^:;;«.^ . '.j i; ' • . • : n.^'^-.- Ar^ 



^S: 



Archivio delle . Monache dì S. Felicita 
dal]& Quale apparisce,, che il dé^tò 'Xa** 
fino di Sandro ( liberato già dalla' sua. 
prigionia) condusse a Livellò dd^quelTe' 
Monachj una Casa posta iti Firenze tiél^ 
Popolò di S, Sindone per anniio'Caiióìde 
di fiorini uno; t néV ^382. dalf àiifea- 
tico Priorista delle Riforinalionr sì ha 
che Filippo di tàpmo Baldini fisjiHk/ntt 
sommo Magistrato dei Prioria é pòtne^ 
nico. suo figlio nel 1394. il qtiàjI;Òbme- 
nìcó essendo stato con Senten^^a (]fel'i3f dJ 
dichiarato Magnate fu di; nuòvo Mtco 
Popolare, ed abilitato a risedere nei Ma* 
gistrati nei 1393* come resalta da Carta 
membranacea sciolta , che si conserva 
osile Riformagioni . 

Per quanto dal I39S<^ in poi questa 
Famìglia non godesse più il Priorato , 
non ne fu però privata s e godè di quan- 
do in quando tutte le altre Magistrature • 
Nel 1436. Niccolò di Baldino fu dei X. 
ài Balìa ; Magistrato importantissimo nel- 
la Fiorentina Repubblica ^ come vedrc-- 
no a suo luogo» e nel 1^12. Bar tolom^ 
^to di Ser Antonio Baldini fu uno dei 
Deputati sopra gli affari di Volterra» 
come apparisce nei iib. L del Consiglio 
^d Cento a e. 74. 



il 1300. h F^nigliA 'éilJ^Adaloney ciò 
vien provato da un Istrumento di quel!* 
anno ijoo. rogato da Ser Nello Gior- 
dani » che si trova nei celebri Codici 
Strozziani , ^contenente la compra ^he 
JMaso di Badalone fece di cerca Casa 
nella Città di Firenze , nel quale si leg- 
gono qaeste parole Pierus Foresis iradi- 
dit titulo venditionU Masù Badalonis de 
Castro Cothilis de Valle Nebule unam Do- 
mum pos. in populo S. Michael. Visd^mini 
Civitatis florentie, prò pretto Fior. 25. 

Si può prudentemente credere che 
circa a questo medesimo tempo fosse 
ammessa questa Famiglia al godimento 
degli onori della Repubblica Fiorencina. 
poiché nel 13 18. dall' autentico Priorista 
delle Riformagioni si ha memoria che 
Giovanni di Maso di Badalone risedè nel 
supremo Magistrato dei Priori. 

Questo Giovanni è Punico di questa 
Famiglia, che godesse il Priorato, ed è 
r ultimo di cui si trovino notizie. 
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QVattro volte questa F«fl\ig|la go^ 
il Priorato, fd il prìfno; Priore, ^ 
Nald0 di Giovanni di NaÙo di. Baldo Puii 
iaìolo nel 1474, 
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A^Inqu? v«Jt^ que§ta Famielia,ha,.g(h 



$1 

Merlane» di qutst^ Famigl^ , 4.i .*s- 
ser irammevtatf i , leguenci iUi^Kn ^9S^ 

Bqldq Baldi Medicp di gridQ >1 m9 
tempq , fiori verijo' 1^ ; mecà del S((cq^ 
XVil, Visse qua^t .sempre -in lloiBft« 
iseco^dp .q.u.elj[q cl^c dice il ?i iN^fi 

pripjapÌQ 44 t-ogif^, fe qual •9%n9gi gU 
fu c^nfcri^ mfV i^^o. si^cpiido rQj^jfpr 

VI 9!<j^jp irtttfix- ^ jJ^^4icina..jK'^Ìfia.^ 
CI»! ÌB?|5g|ip *jiM> fi i645,,C9ll'(?qj|i^vpl> 
$tip§e4ift dJL 3^9Q, scudi (d'oso.,. fe§ft©do 
jl. JJeiìj^ Cirj^ffa.. Vvì^m^k^. J^f^mrM 
Cardinal fr^ncfiscft G\iÀio ■ ^yl^a&nOj 
secondo l'Allacci nell'opera Opes Urba- 
nac pag, 58., a cui fu carissimo, e al 
referire del Mandosio Archiat. Pont. pag. 
4i> Perenne v>.n Canonicato fieììa. Ba.si- 
lica |.4beriana , ed ebbe Sonore di es- 
sere fletto Medico d'Urbano Vili, Le 
Opere cHe fgli lasciò sono una vera, 
testimonianza del suo profondo sapere . 
Gherardo jBaldi abbraccialo l'Ordine 
àtì Servi di~Maria, potè attendere alle 
3cienze nelle quali fece maravigUoii pro-^ 

gres- 



3« . 
gressi. Prdièssc) nelf Università di Pisi 

per dieci anni là Logica , e pei^ (5. la 
Teologia , e qiiivi fa anche Consultore 
del S. Uffizio. Venne a* 12. di Giogno 
1^25. aggregato aiì' Università dei Teo 
logi Fiorentini , e à* 16. Ottobre fa 
eletto Decano della medesima . Tale fa 
la stima che di luì, e della sua'tlottrl- 
na si ebbe , che dall' Accademia ' degli 
Apatisti, a cui era aggregato, venne a 
pieni voti discinto col (itolo di <Ilas< 
sico Maestro, e di Dottor, e Teologo 
«mittente. Mori in Firenze 4 l^. Otto- 
bre i<Jtfo. , e in sua lode recitò un'Ora- 
zione funebre nella Chresa della SS. An- 
nunziata del suo Ordine, il Padre Gìo. 
Poii^eQicQ Lsoi^i pomenic^no^ 
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DA) é»S«e^Ì0 4i .Cascia situato nel 
^Vaf 'U*Ai!fld superiore ha; avuto 
fxigine Wt^SQì^ix^ del Btlàese , cotti* 
T,Vl» C prò- 



à4 . 

prova la Sentenza 9 già pubblicata dal La^ 
mi >di Arrigo VII. che l' anno 1313* pron« 
nunzio concroi Toscani, che erano Ribel- 
li airimpero, nella quale si Ugge^Zò^rri- 
nus , e Geruccius del Baldese di CiLScia Val* 
lis Arni superieris. 

Nel medesimo anno 1313* il detto 
Ger uccio del Baldese fu mandato Soldato 
a Piscoja d^l Comune ^i firenze per di- 
poi passare di Guarnigione al Castello 
di Monte Catini di Val di Nievole, 
come giustifica un' {strumento da me 
altre volte citato » esistente nei Proto^ 
colli di Ser Gherardo Rossi. 

Circa a questo Tempo venne certa- 
mente questa Famiglia ad abitare in Fi- 
renze , e fu ammessa agli onori della 
Fiorentina Repubblica trovandosi che 
nel 1328. Giannetto del B^ildesc fa Coa- 
sole dell' Arte della Seta • 

Due volte questa Famiglia godè il 
Priorato, e fu Priore ambedue le volte 
Neri del Baldese , cioè nei 1342* $ e nel 

X344- 
.%. Questa Nobil Facsiglia sji è conscr- 
^yafa s,ino al secolo XVIL pei quale fi- 
«'nalmehte.»0accQ si Scinse * ,t 
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CHe ìa presente Famiglia sia diversa 
dall' altra di simil Cognome , lo 
prova il tejBipo in cui questa trovasi 
- •' " C 2 li- 



aver goduto il Ì^rièn&oy clJc fi la pri- 
ma volta nel ^309. » quando V altra noa 
era anche venuta in Firenze p come ab- 
biamo dimostrato. 

Aveva la propria abitazione questi 
Famiglia nel Popolo di S. Felicita come 
rilevasi da alcuni antichi Istruraenù» 
Ebbe un Priore nei^.4309. , che fu Gio- 
vanni di Baldfse.y e un Gonfaloniere di 
Giustizia nei ijii, cho fu Gherardo H 
Giovanni . , 1 

Nel secolo passato ^ttche questa Fa- 
miglia si estinsp • / i 
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BALDOVINI DI FALCO, 
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LA rispattabtle Antichità « « Nobiltà 
di questa FaiiligU^ viea ptavatada 
alcune Carte » che xUmoscrano. aver go-* 
C 3 dtt* 



duto oelta Cittlk nostra nel primo se^ 
colo deHa sua libertà , il supremo onore 
del G>nsolato. Nella Carta che contie- 
ne la memoria della Lega stabilita fra 
molti Comuni di Toscana nel 1197. 
pubblicata nel secondo Tomo di questi 
Opera pag. 6. e seg. , vi si legge che 
era dei Consoli di Firenze ^aicri Aa!- 
dovini • 

Aveva questa Famiglia Casei • 
Torri nel Sesto di Porta S. Piero, comi 
prova il Testamento di detto iiinieri nel 
1216. rogato da Ser Diotiguerio » eh 
conservavasi neir Archivio del soppresso 
Monastero di Cestello, nel quale si leg* 
gono queste parole reliquit omnes CésaSt 
& turres . posit. in Sextu Portae S. P^ 
tri, & omnia alia bona quae di3as Bay 
nerius possidet, & habet in Civitate flo^ 
rende , & extra Falco , & Angdotto F^' 
liis suis &c. 

Segnitò questa Famiglia la Fazione 
dei Guelfi, e Falco Baldovini , comt ap- 
parisce dair Istrumento di pace fatta 
fra i Fiorentini, Lucchési, Pistojesi,o 
Pratési nel 1^53. esistente nel libro 29. 
dei Capitoli nelle Riformag* a e. 34^*; 
risedè in^ quell'anno nel Magistrato degli 

Aa- 
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Anziani dei Popolo Fiorentino > chetfa 
istituito per il supremo della Rep^b-'^, 
bliea nel 1250.. In occasione delfa ri*-- 
volta del Popolo contro i GKibellrnì,r; 
come ho dimostrato nt^lTora. III. pag. 176. 
e seg. E Angclotto Bddovini fratello dei 
suddetto Falco intervenne al Coijsiglio 
geneftale della Repubblica adunato il dì 2. 
Agosto X257. d* ordine di Messer Barto- 
lon^imeo Nuvilonì Capitano del popolo 
Fioreiitìno',tìeJ quale furono, confermate 
alcune Capittìiaiiòni tra ' il Còmunp dì 
Firenié > A quello di Siena come resulta 
<JalÌ[a;CkVta^ conserva la memoria 

di tal Ateo ésisténtie neir Archìvio Pub- 
blico di Siena incuti libro detto Kaleffo 
deir Assunta a e. 66. (3) E nel i28o* 
' C4 ;. ■ in 

^' ■ !■ Il ■ r jm . H ill I ■ I ' ■ ■ ■ .g»— ^ 

(3) Le Capitolazioni fissate In queir anno 
tra i Fiorentini» ed i Sanesi furono le se- 
guenti. "^ . 

Che riino, o T altro' Comnne che fosse 
in guerra dovesse daU* altro esser soccorso con 
cciite Cavalli, e cento Balestrieri per quin- 
dici giorni a spese di chi soccorreva , 

Che le Liti private non dovessero alterare 
la quiete Pubblica, accordando , che i parti- 
colari per conto dì Pare^ ci Avere non pò- 

• ' • tes-- 
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Ì0 occasione delU BacefktCjktfaiQuelfiiv 

e. GKibelIinf a mediazióae del Cardmale 
Ideino Davanzaco di Falco Bxldomni pro- 
messe per i jGuelfì dei Sc$t& di Porca 
Su Piero ^ r osservanza della pace. . 

Il favore dimoscraco sempre da que- 
sta Famiglia alla Fazione dei Guelfi fu 
forse la cagione per cui godè il Pripra- 
to nel secondo anno c)ie era stato ia- 
stituico > essendo stato dei Priori nel 1293* 
il predetto Ddvaazato.Baldovini; altro 
due voice oltre a quesfa jfugodup dai 
Baldovirii quésto Magistrato 1 9 dys Vol- 
te il sommo ."onore d^l : poji^fkfqnierato 
ài Giustìzia , ed ir primq' ^che! ^'isjbU 
fu Vieri di Falco nel 1295. ; \ .. , 

Si conservò per, del Jeqipo (Questa» •Jjò* 
bil Famiglia ; m^ nivalmente si estinse 
sul finire del secolo XVL , 

BAL- 



tessero andare» cbe contro i propri djgbltori . | 
Che non fosse dato ricetto ai Banditi peri 

omicidio, furti, falsità» .ferite, e per causa 

di cospirazione contro }(f Stato.., 

Che i Fiorentini non. faqejscr.O' nel lor^i 

Dominio pagare alcun .peda^^io , o guida , 

Gabella ai Sane si , pena due mila Marche 

*' Jirgento a ^ì^ì mancasse ce. " 



n 



nella persona ^iii^iiS^Qtipy^e^fi^'rpìm 
«ttf«o *b Oii«fiié»a ela.-ffiflpaifyol^oMl 

Vari Uomini iHuscri df.quj^%,Cqf$W# 
hanno alla medesima colle loro Virtù 
accresciuto il lustro, e lo splendore , fra 
i quali mericano di esser rammentati i 
seguenti . 

Niccolò di Guido Baldovineni , abbrac- 
ciato lo stato Ecclesiastico fu eletto il 
di 5. Agosto 1453. Canonico della Chie- 
sa Collegiata dei SS. Apostoli di Firen- 
ze, come resulta da Carta esistente pres- 
so i Sigg. Baldovinettì, e dipoi, fu da 
Papa Sisto IV. eletto suo Segretario, e 
poco dopo andò Nunzio alla Corte di 
Madrid. 

In quel medesimo secolo XV. fiori 

Alessio 'Baldovineni celebre Pittore dei 
suoi tempi , il quale fu Maestro del fa- 
moso Domenico del Ghirlandaio. 

Giovanni di Francesco di Giovanni fu 
Commissario di S. Sepolcro , e fu eletto 
Séifedbre Fiorentino nel 1575. 



4a:. 
Persona di /atterro dì Baldovino, clie f» 
di Seggio nei 128^., ed è i'sliico di 
questa Famiglia , che risedesse in questa 
suprema Magistratura. 

Credo, che questa Famiglia 'fosse sen- 
za dubbio diversa dalle altre due di si- 
miì Cognome per la ragione , che di« 
versa aveva V Arme Gentilizia . e di- 
verso era il Sesto della Città al quale 
era addetta, trorandosi che qnesto Al- 
lerto di Baldovino era del Sesto dì San 
Pancrazio , come prova un* Istrumento 
«» ^«odita fatta dal medesimo a Spina 
d Ugo Spini nel 1292* rogato dal No- 
taio Lapo Cinghictti, che conservasi nell' 
Archivio delle Monache di S. Felici», 
nel quale si leggono queste parole Al- 
bertus Baldovini de Sextu S. Pancratij con- 
cessit. 

Queste sole sono le memorie, che 
no trovato di questa estinta Famìglia. 
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UN' altra Famiglia Baliovinì s' incon- 
tra nei pubblici fogli del secolo XIII. 
^^.qMÌ^ credo certamente che fosse di* 



ver- 



diifi^^lJgaJeiy dridiiU CS<rnp»t'> per 
]a diversità dello Stemma Gentilizio > e 
per essere addetta al Sesto di Porta del 
Duomo 9 e cdsì ad un Sesto della Città 
diverso da quello a cui era ascritta T al- 
tra come abbiamo veduto « 11 primo di 
questa Famiglia di cui ho trovato si- 
cure memorie è Ser Cioru , ti quale fu 
Notaio del suprccoo. -Magistrato dei Prio- 
ri due volte ,.<roè nel 1282,, enei 1288. 
Questo medesimo fu dei Priori aeli299. 
ed è stato/ rtinicJo di questa Stirpe, che 
godesse il/somitto Ji^^gis|^atQ della Fio- 
rentina Repubblica. -;'- 

Anche ques^" £amid^ é estinta* 






-fo^nri! \..,'-/l:;a ir-ifax;':! t,v.W\'Ì\^, 
.1 j;T -sh, . i_ .. il.-ol :.'I--J:!q iva «M ^ 
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NKl faihoso libro del Chiodo trovasi , 
che nel 1268. furono dai Guelfi 
icacciai;i da, Firenze Bruno f e Bene fra" 
T. V/. D td- 



telU Baldesi iia Brozzit che abitavano i& 
Citcà nel Popolo di S. Paolo. 

Secondo questa sicura memoria It 
Famiglia Baldesi è venuta da Brozzi(4). 
Abitava in Firenze nei secolo XIIL nel 
Popolo di S. Paolo , Sesto di S. Pancra*^ 
zio , e fu seguace del partito Ghibellino . 

Quando ritornajsswo. in Firenze i Balic^ 
yi dopo la loro cacciata seguita come ho 
detto nel 1268. non ho potuto rinvenir- 
lo, mi convien credere per altro, che 
ciò seguisse prima del ,1295., poiché ia 
queir anno nel libro £*» dei Consigli esi- 
stente nelle R^formag. a e. 137. trovasi 1 
che Ser Ranieri di Bene Baldesi fu uno 
degli Esattori delle Prestanze. 

Godè questa Famiglia ventiduc vol- 
te il sommo Magistra'CO dei Priori, ed 
il primo che vi risiedè fu FaUonim 
nel 1326. 

In quel medesimo. Secolo e precisamen- 
te nel 1341. il Figlio di detto Palconmo 
nominato Tarino fondò > e dotò il Su- 
barbano Monastero di S. Baldassarre fao- 

ri 

(4) Bcozzi è un Subborgo di Eircnze foo" 
della Porta al Prato distante circa <p^^^^ 
migua. 



ri della Porta, «alla Croce , come djmo,<* 
fttra una Carta appresso le Monache ^ì 
detto Convento; ne qui ebbe fine U 
pietà religiosa di questo buon Cittadino 
poiché ile 1 suo, ultimo Testamento del 
12. Luglio 1348' rog. da Ser Tommaso 
di Ser Silvestro di Ser Bernardo da Fi- 
renze e che conservasi neir Archivio di 
S. Maria Novella, lasciò per ragione di 
Legato ai ' Religiósi di detto Convento 
lire mille, perchè facessero dipingere la 
S. Maria Novella tutto il .Testameaco 
Vecchio, che Tu dipinto nel prima 
Chiostro allato alla Chièsa, dai rlho- 
mati Pittori Paolo Uccellò, e Delfo. 

Meritano ancora di esser comihen- 
dati di questa Famiglia i seguenti spg/ 
getti . 

Maria Maddalena Baldesi abbandonò 
da giovanetta il mondo, e si ritirò nel 
Monastero di S. Iacopo di Via Ghibel- 
lina» ed ivi vestì il sacro Abito di San 
Francesco» Le virtù morali di questa 
Religiosa furono tanto eccelse, che si 
rese V ammirazione non solo di tucre le 
Monache, ma anche dei Religibsi Fran- 
cescani , che regolavano nello Spirituale 
quel Monastero; Volò la jfkma delle sia- 
D 2 go- 



sa 
golari virtù di Suor Marta Mfdiàleu 

alle orecchie del Padre Giovanni An* 
toaio Dalfini Generale 4eir Ordia^ Fran- 
tescanoi e dovendo esso dai;e ana IVi- 
fbrma al Monastero di §• Lucia di Ca- 
stel della Pieve» penso dràddosisare que- 
sta difficile impresa atj^i Madre Baldait 
e però dati ad essa gli ordioi opportu- 
ni si trasferì ^ssa ael 1560. a Castel 
della Pieve « ed entrata pel Monastero 
suddetto di $• Lucia adpprò tanto sea- 
no, e tanta prudenza, che in breve 
tempo ridusse quel luogo un albergo di 
Anime sante. 

Antonio Ba,ldesi fu un celebre Medi- 
co, ed un profondo Filosofo il quale 
fiori sul principio del secolo XVIL Rac- 
colse , e distese con bair.ordine i varj 
Pareri, e le diverse Scrijtture uscite tra 
Giuliano Segni Chirurgo Pistoiese , e al- 
tri Medici deir Os^edalp. Hi S. Maria 
Nuova di Firenze sopra Ja cura da fot- 
si di una Cancrena, e di uno Sfacelloi 
le quali con annotazioni del medesimo 
Segni furono, pubblicate da Giovano! 
Castellina Chirurgo da Virgoletta di 
Lunigiana col titolo seguente Quaestio de 
Cangrence , & Sphacelli diversa curatiottt 

per 



per Antoniumjkkldtsium Cvlle^a px c^a^ 
quiis, & controversis a luliano Signo Pi* 
stonensi cum pluribus DoBorihus hahitis. 
Florentiaet in Officina Mar escotti 1613. in 
8. Anno parlato di questo virtuoso 
Uomo il Sandero nei libro 1IL de Cla* 
vis Antoniis a e. 121. il Mangetti nella 
Biblioih. Scrìftor. Medicor. Tom. 1. pag. 
223., e il P. Ncgi^;* > 

Questa nobi] Fainìglia^ i^a avuto fine 
nel secolo presente nella pe)^ona di Z#- 
nobi Baldesi, ./' 
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SEcondo i più Acenrati, ed autentici 
Prioristi si ha notizia nel secolo XIV< 
di «uà ultra Famiglia Bald9vini del .Sc> 
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56 
sto dì Bitta. aA'iDiilmb, l&'ÀU^ Pènditi 
di S. Maria degH Alberighi > la quale 
godè due volte il Priorato , la prima vol- 
ta nel 1314.» nella persona di Ciane a 
Uberto Baldovini» e la seconda volta 
nella persona di AppoUonio di Giovanni 
i^Iotcopo di Messer Niccolao nel 147 7* 

Lo Stemma Gentilizio di questa Fa- 
mìglia simile a^lqudlo'ddle altre di e* 
guale Cogno^ne oii fa creare che que* 
stt Casata sia ^ej^iva^, 4*^^^^^* ' ^^^" 
to più chq trovasi essére «tata del Se- 
sto^ Poijta delv^Difomdt e cpsi del Se» 
itc^ medesimo 'Àil ijual^ eraittì i Bald9-. 
^inidiCÌQnf.,t^ ' 

\ *'! . . ^ 






8« 

BAkOOVINI ML TANNOCCHIAv 




ANche nel secolo XV. si scopre «na 
Casata Baldovìni, che abitava nel 
^uiutifire S. Giovaoni» U qual« godè 



tre vtìlce il 9rÌ0rró)P>la/^?ama voi» 
nel 1440. nella persona di Francesco di 
Bértolomme» di Tommaso, 

Si conservò questa Famiglia per mol- 
to tempo, ma finalmente nel secalo pas«. 
saco sì estiflse. 
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f A BicaVft qutstt Famiglia nel Qoarticr» 
Jt\ S. Croce , ed ebbe un solo Priore , 
che fu A&GÌuU di Sim(me quale QS^c, 



69 
1A{.DUCCI PEGOLOTTI: 




LÀ Famìglia dei Baliucd PégolotH hd 
goduto nei secolo XII2. il soqini* 
•Qorc d«l Consobco &cU» liortatioA Rt: 



pubblica» e celebre si rrese ia quel le- 
còlo per favorire con impegno la Fa- 
zione dei Ghibellini. Presso di me esi- 
ste copia di un' l5Cru mento escracta dal 
suo originale , che conservasi neU' Ar- 
chivio pubblico di Siena contenente la 
vendita » e cessione di ragioni sopra 
Montepulciano» Montalcino , Menzano, 
Casule, Poggibonsi, ed altri luoghi fat- 
ta dal Comune di Firenze nel 1260. al 
tempo che reggevano i Ghibellini al 
Comune di^ Siena , nel quale leggesi Ego 
LoScrengus filius quond* Dom. libertini 
Pegoloui Qvis Florentinus Jurifperitus óifl- 
dicus , & J^àor Comunis Floréntie &c. 

Il carattere di Deputato della Re* 
pubblica di cui era irivestito Lotteringo 
in un affare di. tanta importanza, di- 
chiara abbastanza in quanta stima fosse 
presso i Ghibellini. 

Perde presto peraltro questa Fami- 
glia la sua Autorità nella Patria , poiché 
tornati al Governo di Firenze nel 1266. 
i Guelfi fu dai medesimi bandita» e 
proscritta « come apparisce dal celebre 
Jibto d«l Ckiddou Ntell? faimfclTiat?-^*? 
«xasì^nè .ideila .&nasal^Qe At» ^^ ^ 

-j:\7 Car- 
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Cardinal LatiaQf tornarono i Bddùcci 
Peoolom in Firenze , e Neri , e ChiarozzQ 
di M^sser Ubertosi questo ligruggio prò* 
messere per i Ghibellini deF Sesco d Ol* 
traroQ V osservanza della pace • 

Aveva questa Famiglia Ci^se, e Tor- 
ri nel Sesto d'Oltrarno secondo Giovs^ry- 
ni Villani , quale nel lib, 7, Cap. 138. 
della sua Scoria così parla rfelU anni di 
Christo laqo a di iip. di M<iggÌ0i s* ap- 
frese fuoco in Firenze in CasA i Pegelotti 
ch'arno di là dal Ponte Vecchio, et ar- 
dono le loro Case , et la Torre , ^i Ca^e 
di loro vicini di rincontro , et arseyi uno 
Messer Neri Pegolotti (5) con uno suo Ji- 
gitolo , et una Donna di loro con ire fi* 
{lioli, et una Fante, onde fu grande pietà 
^t dannaggio di persone , ef 4' haveré , 
che poi fa quasi spento quel Lignaggio , 
che erano antiM , et honorevoli Cittadine, 

Sincieramente parla il Villani , che 
questa Famiglia abitava nel Sesto d'Ol- 
trarno poiché trovasi neir Archivio dei 

PP. 



(S) Questo Messer Neri credo, che sia 
quello stesso che promesse V osservanza della 
Pace per i Ghibellini del Sesto d* Oltrarno , 
che fecero questi con i Guelfi nel 1279. 



PP. Domenicani di S. Maria Novelli 
una Carta del itpS. contenente il Te^ 
stamento di Donna Simona vedova di 
Cambio di Falco, nella quale leggesi fra i 
Testimoni presentib. Balduccio filli oM 
Pegolotti de Pop. S. Fridiani. Il Popolo 
di S« Fridiano è già noto ad ogauno 
che sempre è stato come anche di pre^ 
«ente nel Sesta d^tto d' oltrarno e poi 
Quartiere S. Spirico. 

Introdotto il Magistrato dei Prio- 
ri per il Sapremo della Repabblica , fu 
questa Famiglia dichiarata di Popolo i 
# però potè godere una volta il sommo 
onore del Gonfklonierato di Giustizia 
nella persona di Fréncesco di Balduccio^ 
che fu Gonfaloniere nel J'34<J* ^ ^^^ 
yolte il Priorato. 

Si conservò questi Famiglia fi»^ 
mi secolo passato « 



BAI- 



BALDUGCI p' JACOPO: ^^ 




NEI secoli XV. si scopre una altra 
_ Famiglia Balducci ^ la quale per 
t^cre del Quartiere S. Giovanni > e così 

di 



<4 
di un (^g^|:tKir« divem4jriqii€lIo delle 

altre, > per avere uno altro Stemma 

Gentilizio, credo che sia diversa dair 

altra di simil Cognome. Un solo Priore 

ebbe questa Famiglia in quel secolo i • 

fu Iacopo di Filippo di Andrea, che & 

dei Priori nel 1427* 
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VTeI 134^» questa Famiglia gode il 
^^ Priorato nella persona di Donato 
hlsimini quale fu l' unico di questa escia-» 
a Casata che godesse il somino Magi« 

Irato . 

T. VI. E BAN^ 
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II? Ufi librò di Matricoile dell* Arte 
della Seta , che apparteneva all' Ar- 
chivio di detta Atte, del i24I- » !?gg* 

fra 
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fra i Matricolati Conte Banchi; si trova- 
no in seguito non poche memorie di 
questa Casata , la quale godè per una 
volta il Gìdnfalonierato di Giustizia , e 
per dicìoÈto volte il Priorato , ed il pri- 
mo che godesse tal Magistratura fu Prio- 
re di Ser Bartolo nel 1305. 

Merita di esser commendato di que- 
sta Famiglia Lodovico di Mariotto di aU 
ITO Mariotto Banchi quale per i Suoi lo- 
devoli costumi p e per la sua ragguar- 
devole letteratura si rese caro alla Pa- 
tria, ed a tre Pontefici Romani. Egli 
fa scrittore Apostolico» e Famigliare di 
Pio II., e di Sisto IV. Ottenne le Prio- 
rie di S. Bartolomraeo a Montignano, 
di S. Fedele a Paterno > e di S. Maria 
di Popolano Diocesi di Faenza . Fu Ab- 
bate Commendatario di S.. Donnino in 
Soglio della Rocca a S. Casciano Dio- 
cesi di Bertinoro . £ fu fatto Canonico 
Fiorentino nel 1463. 

Molto lustro recò ancora a questa 
nobii Famiglia Fra Serafino Banchi dell' 
Ordine dei Predicatori della Congrega- 
zione deir Osservanza , quale per le suq 
r*rc virtù si rese ammirabile a tutti, e 
ftt promosso al Vescovato di Angolem 
£ 2 nella 



ntlla Francia; ^|U fu che arrichì dIot« 
cimi libri k: Libreria di S. Marca di Fi-* 
renze , e la dorò di un annua entrata 
acciò sempre potesse aumentarsi. 

Nel secolo passato « «stime questt 
Famiglia • 



DEL 



D E L B A NC D.' 



^ 




UN sola di qnMCa FftnùfiiÉ risedè 
nel sommo Magistrate^ dei Priora , 
che ftt BondiXQTSO di Gerì ntl 1312, •* 
fi 3 3ANi- 



^ 



BANCBELLI 




/NTEI T379. la Famìglia Banckelli, al 
'*-^ presente estinta, godè il Priorato 
Bella persona di Banolommeo di Luca, 
che fu l'unico di questa Casata, eh* 
risedffsse nel sqowo Magistrato. 



BANCHIKfl} 



rf^ 
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NCir aflfló I2<^« allorché da Isfiardò 
Ugolini Vicario Regio del Re Car- 
lo la Fireoze furono condauiniCU all' Esi-; 
E 4 l«o 



lio, t al t^citfite'inokr Fiorentini se- 
gusLci del partito Ghibellino, U Fami- 
glia dei Bdnchini non andò esente di 
questo male , leggendosi nella Carta, 
che conservasi nel famoso libro del Chio- 
do, contenente il registro di tutti quelli 
che furono condannati Omnes de domo 
Cordoli, & Baachini . 

In pr gresso di tempo furono i Bati- 
chini richiamati alla Patria, e Arono 
abilitati al godimento delle Magistra- 
ture della Repubblica, e tre volte la 
loro Fanflglia godè il sommo Magistrato 
dei Priori , ed ti primo fu Pietro Banr 
chini nel 1354. j 

Presentemente questa nobil FaiBEiglia; 
€ estinta. 



BAN- 
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DAir autentico Priorlsta delle Rifor- 
magionì si ha notizia che Vieri di 
Filippo di Bancozzo risedò nel supremo 
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Magistrato dei Priori nelP anno '1434. 

Penso che sul finire del secolo XY, 
questa Famìglia avesse fine poiché in 
un libro di Ricordanze di Tribaldo de' 
Rossi dato alla luco dal Chiarissimo 
P. Ildefonso di S. Luigi CarmelicaflO 
Scalzo nel XXIÌL Tomo delle sue deli- 
zie degli Eruditi Toscani leggo questa 
memoria ; A dì 22. di Settembre 1490. 
Jò richordo chome Agostino Bilioni fiaccò 
el cholo a terra del Chavallo tornando k 
un Podere che aveva chomprato aV Anr 
iella da Nichqlò Banchozzip e tenutolo fih 
di IO. anni , e mai' non lo aveva voluto 
paghare ma davane di detti danari loro 
el merito Vanno; chonperolo 9. cienfinaji 
di Fiorini, detto Aghostino era deli Ufi- 
ciali dele Vendite istato parechi mesi in 
simile era quando fiachò el cholo . tormin^ 
chon tutta la Famiglia di là su detto àt 
dicievasi per tutto chaveva fatto tal morte 
per le maledizione aveva avuto senio Ufi- 
ciale di vendite , e migliaja di maledizione 
li mandavano le Figliole di detto Zanohi 
Banchozzi perchè se n* avevano a maritare 
e non li volevano pagare detti danari di 
detto Podere. 

Questo Scrittore tanto minuto se 

' nel- 



ti , 

nella Famiglia vi fossero sta/ti dei Ma- 
schi certamente gli averebbe nominaci i 
Oltre a ciò mi £i credere anche , ch# 
circa a questo tempo mancasse la linea 
Mascolina di questa Casata il non tto- 
vare in seguito più akuoa taemoriai^ 
di quesu Famigli^^. 



BAN? . 



7<5 



BANDINI BARONCELLT. 




SEcondo il Malespini la Famiglia dei 
Baroncelli ha avuto origine da ni 
luogo lungi tre miglia da Firenze sopri 

li 



*^, 



1^ 

il Bagno a Ripoli posto alla ministra 
riva dell'Arno ove è una Chiesa dedi* 
tata a S. Tommaso a Baroncello^ • in- 
torno l'anno loio. si pose ad abitare 
nella Città nostra nella via detta Vac* 
chereccia • Se ciò potesse giustificarsi con 
sicuri documenti » si potrebbe dire con 
franchezza essere questa una delle più 
antiche nobili Famiglie d'Italia. Se mai 
peraltro ha errato il Malespini nel tem- 
po ha perb detto la verità nel restante del 
suo racconto, poiché fino ai tempi a 
noi più vicini si è conservato il nome 
del chiasso di Adesser Bivig liana (6) il 
quale era una piccola strada dietro le 
Logge di Piazza , circa i confini di - Vac- 
chereccia , e Mcsstr Bivigliano era cer- 
tamente della Stirpe dei Bar0ncelli come 
dimostrerò in appresso. Anzi è cosa 
sicurissima, che la Loggia di Piazza, 
la quale fu fatta 1' anno 1374. , essere 
stata fabbricata ove erano le Case dei 
^aronctlli , come dimostra V Ammirato 
"el lib. I j. della sua Storia . E per di- 

ver- 

(6) Si chiamano In Firenze Chiassi le 
piccole strade che in altri luoghi con nome 
proprio venuto dai latino si dicono Plichi. 



1^ 

verse Scritture si vede che essi ivi ave- 
vano anche una Torre chiamata La Tor- 
re del Panchcse ; E fino ai tempi del 
Principato seguitarono intorno a questo 
medesimo luogo ad avere la loro Casa 
d' abitazione , la quale dal Granduca 
Cosimo fu gicrata a terra per edificare 
la magnifica fabbrica degli Uffizi. 

Secondo on' antica ricordanza nel se* 
colo XIL fiori Bene Baroncelli da cui 
nacque un figlio nominato Folco quale 
fu Padre di Buonricovero , che formò an 
Ramo separato di cui parleremo a suo 
luogo, e di Bencivenni ,yCht f» il pro- 
pagatore di un'. altro Ramo quale pre- 
se il cognome di Bandirli Baroncelli , e 
che è quello di cui presentemente ra- 
giono. Da Beticivenni nacquero cinque 
£gli nominati Mandino che diede il Co- 
gnome al suo Ramo, Tano, PinOf Lippo, 
Francesco . 

Bandino per i vantaggi fatti all'Arte 
della Lava, circa la metà del secolo 
XIII. ottenne dalla Repubblica privilegi 
ed esenzioni ; Tano fu uno di quei Fio- 
rentini, che intervennero nel 12^6. all' 
Atto della Pace fatta con i Pisani come 
apparisce dall' Istru mento esistente nelle 

Ri- 
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Hiformagioni nel lib. de' Gap. 29. a 

e, 235. nel quale si legge Tanusfil. Ben- 
emani quond. Folchi Baroncelli &c. II 
luddetto Bandirlo fa il propagatore del 
Ramo ed ebbe tre figli per nomo Vanni, 
fiero, e Matteo. Vanni fu tre volte dei 
Priori neli' anno 1320., 1333. .e 13^6., 
« fu il primo di questo Ramo che rise- 
desse nel sommo Magistrato della Re- 
pubblica . Piero fu Gonfaloniere di Giu- 
stizia nel 1328. nei cui Magistrato i 
Fiorentini , quali allora avevano guerra 
con Castruccio presero, e rovinarono il 
Castello di Po^zo, posto sulla Gusciana. 
Questi due Fratelli insieme con Meser 
Sivigliano loro Cugino edificarono una 
Cappella sotto il titolo della SS. Annun- 
ciata nella Chiesa di S. Croce . Secondo 
j1 Vasari la/ Tavola di questa Cappella 
rappresentante V Incoronazione di Maria 
Santissima è opera di Giotto. Oltre ai 
suddetti ebbe questa Famiglia altri due 
Gonfalonieri , e un' altro Priore . 

Varj illustri uomini di questa Fa- 
miglia tneritano per le loro grandi vir- 
tù di esser Commendati Giovanni di Pie- 
^0 fiorì nel secolo* XIV. Nel 1366. 
h Gonfaloniere di Compagnia , in se- 
gui- 



8o 
guito fu dei Capitani di Parte Guelfa t 
nel 1359. fu dei Priori, e nel is^s. di 
nuovo dei Capitani di Parte Guelfa, 
nel 1385. ebbe il sommo onore del Gon- 
falonierato di Giustizia , nel 1387. fu 
fatto de' lo. della Guerra per sospetto, 
che la Repubblica aveva del Pontefice 
Orbano VI., e d' Azzo Ubaldini . Di 
nuovo fu eletto dei X. della Guerra 
nel 138^. per i cospetti che aveva il 
(Comune di Galeazzo Visconti Conte di 
Virtù. Nel 1402. fu dei Signori di Zec- 
ca , e nel 1404. fu uno degli Uffizioli 
dclJVlonte. La fedeltà colla quale que- 
sto buon Cittadino in ogni occorrenza 
servi Ja Patria , fecero meritarli per pub- 
blico Decreto la conferma di tutti i 
privilegi, ed esenzioni concedute a Ban- 
dirlo suo Avolo* come sopra ho ac- 
cennato. % . . 

Giovanni di Piero di Giovanni sud- 
detto fiorì nel secolo XV, Egli circa la 
metà di quel secolo si ha notizia che 
trovavasi in Napoli • dove divenne Pre- 
sidente della Sommaria, come prova uà 
Iscrizione lapidaria posta sopra il suo 
Deposito nella Chiesa di S. Agostina di 

qucl^ 



Si 
quella Città la quale è del seguente te- 
nore • 

Joanni Bandino Baroneelh 

Nobili Fiorentino Viro 

Optimo Regiacque 

Camerae Summariae Praesidenti 

Pii Fila faciundum curarunt A. D. 

MCCCCXVI. Vixit Annis LXIL 

Francesco di Piero suddetto abbracciò 
Io stato Ecclesiastico, e godè i Benefizi 
Ecclesiastici di Giuspadronato delia Fa- 
miglia • Marsilio Ficino nel suo Convi- 
vio cosi ne parla Tandem nostris tempo- 
ribus Vir Clarissimus Laurentius Meiices 
Platonicum Convivium innovaturus Fran- 
ciscum Bandinum Architriclinum constituit ; 
si ha notizia , che costui fa alcun tem- 
po esule in Ungheria, ma di questa 
sua disgrazia non ne ho rinvenuta la 
cagione 4. Di là scrisse un Epistola lati- 
na a Iacopo Salviati con un Dialogo 
latino pur da lui composto nella morte 
di Simone Gondi suo carissimo Amico, 
il quale nelle sue braccia in quel Be- 
guo si mori. 

PierantonÌ0 di Guasparri che nacque 
T. VL F nel 



nsl 1444* fu uomo vèlenco » t. la diversi 
raancggi s' impiegò , e ,pdrcicolarmw5(r 
per la Famiglia ^azzX in. Bruggia iafia 
dall' anno t^^I^* In processa d^ tempo 
con crasse servirà eoa Maria. Duchessa 
di Borgogna, f Cqc^vessa 4i Fiandra» e 
divenne, come apparo in nxi Diploma 
dato in Bpnggla a !&• é*' Agofico 1478. 
Farlei de Canihpe (son parole del Di- 
ploma ) cioè sua Cameriere .. E, non 
molco tempo dopo a queir aano. es&ondo 
insorte alcune diflferen^e fra la Bmta- 
gna , e diversi Po^ti ia Fiandusa , Pi^ 
rantonia fu deputata da Francesca Duca 
di Brettagna in Nantes suo, Procuracord 
generale» e speciale Agente pier trattare 
e concludere Tregua , Pace , Confedera- 
zioni , e Trattati di Commercio fra! 
detti Paesi, per i quali servigi, dive-] 
nuco cara a quel Principe, fu dal me-| 
desimo creata sua Maggiordomo,, che 1 
in quella lingua dice&i Miisire d'Osici^ 
Dopo qualche tempo passai Pùsaruom 
a Napoli, e poscia tornò all^ Patri*' 
dalla qu:ile fu eletto »el 1499» CoGfl-l 
TTìissario alla ^rmata , che ia quel teffl;l 
pò assediava Pisa , dove cg-liv secondo] 
alcuni ricordi, termirnò i 'Suac giorni -'^ 



Gipvc^nni di Pierantonio trovandosi i^ 
I^ucca, cfulc dalla Patria in tempQ che 
la iQ^desima era stretta dall' assedio dcU' 
Esercito linpe.riale, credè convenirle se- 
guiure il partito dei &jledici> e però 
onerato in campo il di 13, Marzo 1539. 
diede li|ci>inos«. prove del suo spirito 
guerriero, e d.ell^ SLU,a capacicà in ogni 
Ben gr^ve aftare - Venuto per questo in 
favore graad^ della Gas* de' Medici fu 
a,dopi^4to np.a poco, in molti aiTari dal. 
Di)ca Alessandro, dal quale fu in pri- 
ma mandato a Napoli a scare , presso 
Mar^herit^, 4' Austria sjia. sposa ; poi 
prisso y Imperatore Carlo V. suq so-, 
cero in Spagna per Ambasciatore! Resi-, 
dente, appresso al qual Regnante fi* 
ancor poi Ambascjiatore per il Puca, 
Cosimo I. che ad Alessandro succedette .. 
Il detto Imperatore beneficò molto il 
nostro Qioitanniy e con suo Diploma del 
dì 21. ^ Ottobre dell' anpo 1552. da,to 
la B^Kcellon,^ , concedè ad ess.o sua vita 
durante un annua pensione di scudi 300. 
^' Q?o sopra qualunque Rendita dello 
Stato di Milano , e con altro Diploma 
del medesimo giorno lo cfeò Cavaliere , 
^ ^Qfitfi Falatino . Tomaio poscia ir 

2 Fi- 
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Firenze, ivi dimoro qualche tempore 

poi con due suoi Figli* Pierantonio y e 
Alamanno, avuti da Ginevra di Alaman- 
no Salviaci passò a Roma , ove stabilì 
la sua Famiglia , e dove nel 1562. com< 
pi }a sua vita . 

Francesco di Pierantonio di Giovanni 
suddetto nell'anno 1550. fu destinato dal 
Genitore agli studi , e perciò fu man- 
dato ancor giovinetto a Pàdova . Nel 
la sua Verde età di diciotto anni fa 
nominato da Carlo IX. Re di Francia 
al Pontefice S. Pio V. alla Abbazia di 
StafFarda, posta nel Marchesato di Sa- 
luzzo, retiunzìata dal Cardinale Lorenzo 
Strozzi (^). Dopo qualche anno passò 
il nostro Francesco all' Università di Pe- 
rugia, dove intesa la morte del Ponte- 
fice S. Pio, col Cardinal di Perugia an- 
dò a Roma. Qui fu fecto da Gregorio 
XIII. Referendario delfuna, e deiraltri 
Segnatura » e poscia Presidente della Ca- 
mera Apostolica . Camminava egli a 



(Z) Questa Abbazia era un insigne Benefei^ 
per la molta autorità grande, che aveva 1 
Abbate, quale era Ordinario, ed il Giaspa- 
drenato apparteneva alla Cotona di J^rancia- 
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Irati passo ndla fortuiìa ^ avendolo il 
Papa non molto dopo creato ancor Che- 
rico di Camera , nella qual dignità non 
compì il secondo anno ^ che da grave 
malattia assalito il di 19. Dicemb. J579* 
giorno della sua nascita.» ed in queU' 
ora stessa , che era venuto alla luce > 
morì, avendo finito fi 29. anno dell' età 
sua, come apparisce dalla seguente la- 
pidaria Iscrizione, che fu posta al suo 
Deposito, nella Chiesa di. 5.. Silvestro a 
Monte. Cavallo di Roma , nella Cappel- 
la di Giuspadronato della Famiglia . 

D. 0. 'M. 

Francisco Bandino Abbati S. MatiM de 

Stafaria 

Vtriasque Signaturae Referendario 

Cumera€ jìpostolicae Psaesidenti , & Clericé 

Qui vixit Ann. XXlX. Ohiit XIX. 

Decemb. eadem die 

Eademque Hora qua natas est 

MDLXXIX. . ^ 

Petrus Antonius Bandiniis Cassandra 

CdVdlcantes 

Aim sibi in hoc Sacello monumentufn 

parare cogitant 

Turbato Ordine in Senio Parentes 

Fecerunt ^ 

filio OptÌRio Carissimo 
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Ottavio di Piemnionié , e retpeiim 
fràttllo dil suddetta Monsig. Francesco 
dopo di aver studiata la Legge ia Pt- 
rigi > in Burges , in Salamanca > è io Pi- 
sa òVè prese la Laurea Dottorale i ab- 
braociò ancor egli io stato Eccresiascico 
e fa da Gregorio XIIL creato Rcferan- 
darìo dell' una, e delP altra SegoatUri ; 
ottetìfie dipoi per renunzia fattane dal 
Carminate Altemps dal Re di Francia 
k Badia di Casanuova nel Marchesato 
di Saluzzo. Nel 1505. fa eletto Arcive- 
scovo di Fermo, t da Clenventè VIIL 
fu promosso alla Sacra Porpora. Dipoi 
fii-fatào VcéfeovD d'Ostia, è finalmente 
morì in Roma Decano dtl Sacro Colle- 
gio nel itó^iinéh Chiesa di S. Silve- 
%ltO nel MontfeQniWnale tfabe sepoltera. 
Hiulioài^ièraliftniot e respetwOò jro-- 
ielle dei suddetti prese 1' Abito di Cava- 
liere tìi Malta, armò del prozio una 
Galera, e andò contro i Turchi dai 
quali fu ialto scbiaVo , dailt^^uak schia- 
vitù liberatosi pasBÒ a servire il Re d| 
Francia da cui fu creato Maestro òi 
Campo sotto la suprema Carica del 
DLic>a.di «Umena. 
• Tommaso di Banoìommeò coprì la su- 
bii- 



ìjUttie catièa ài Màègixir Doiw* €i Gtt- 
sirtiO I. de' Mèdici,'* 'm&A 41*11' «ittè 
che Gosifnx) 'sito Sightìt^ ì^oraaV» J*i Fi* 
nate da Rdina.ovrt èra istite a '1'Ìcifc\fte*'B 
dal Pontefice S. Pio V. li tòrdòa freàb' 
t il titolo di Gì-aiiducra -di Toicaha. 

Gtó'vaiì'ni- di Pktantòt^o di Francesco 
ottefiiiè il Mà'rtA^siicò ^à'Àhfctodòrd; fu 
da Còtiitìiò li. Grandtita 'di Tosciiia 
spedito Athb'asciatóre alla Hé^pabbUèà di 
Genova ,* di|)oi alla Cot-rt dì Pàrttia> 
• hul »«62. fi èlirttò Seilatóré Fioréntìhé 
eflel 1(524- ^1 ^ÌJo- Màfzò itiorì in Fi- 
fettze, ^ fik %e^tb nella Chièsa di 
S. Ctoèev 

t\ aìlatò patita. ttobilisSiima Fàtìii- 
glia lièi sècolo XV. in Francia -, e pre* 
cisamfehtè ift ATigtiotte, ttvé si «febill 
P/erb £ ia'dò^ , q'uài* aggregato alla, 
nobile Cittadirfatìzk- di tiuèlla pttk» fa 
trt VoJtfe Coiistìlè ideila- tnedèsìnàa, » 
dipoi ^rtiisTorfèrè tldla Sède Apósto^Séi 
nel Coòtaidàf . Vetiusinò. :ÌLbdò pèt ìft 
Cìctà d* Avignone Ambasciatore al Papa» 
« altra volta al R,« di Ffaìicii . 

Carlo ài Iacopo ^ e YeSptttivo fratèllo 
ài détto Pitro passalo ancor esso in Avi- 
gnone fa deputato da qvella Città p«r 
F 4 Am- 
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Amt)asciatore a Giulio 11.^ e a Leone 
X. dal quale ebbe la Signoria di lavoa 
nel Concado Veausino; Fu anche dai 
Fiorepcini inviata con simU Carattere 
due volte alla Corte di Francia , e due 
volte fu Console d* Avignone . 

Giorgio Giuseppe di Paolo di Giorgio 
di Banolommeo di Piero suddetto ntl 1673. 
Prese la Croce del sacro militare Ordine 
di Malta, e fu provveduto della Com- 
jnenda di Cagnac dal Gran Maestro 
Ferellos nel 1699. , e di quella della Sel- 
va dal Graq Priore di S. Fgidio suo 
Avolo nel 1701. Egli inipicgò le sue 
rendite nel tenere una Galera , e si se- 
gnalò sotto il Baly Spinola Generale 
delle Galere di Malta, e specialmente 
in un combattimento > che seguì con 
un , Vascello Turco nel 1700. Da un ri- 
cordo esistente in un Codice della Li- 
breria dei PP. Carmelitani Scalzi di Fi- 
renze si ha, che essendo la Galera Ca- 
pitana Maltese andata a fondo per il 
grande urtare nei Vascello nemico, il 
Cavalier di Giavon corse in suo soc- 
corso , e salvò il Generale , con 80. uo- 
mini deir equipaggio. Dopo cotale azio- 
ne il nostro Giorgio Giuseppe Cav. di 

Gia^ 



Giav0n fu eletto Ambasciatore della Re-^ 
ligione alJa Corte di Roma /e poi Ge-« 
nerale delle Galere di Malta i ma poco 
godè cali onori essendo morto in pochi 
giorni d'un male violento» in età di 
anni 46. 

Giuseppe di Giorgio Giuseppe di Mar'* 
tolommeo nipote del Cav. Fra Giorgio sudr 
detto fu Signore di lavon , e di Sazze • 
Fu fatto Paggio di Madama la Delfina^ 
e poi alla morte di questa Principessa 
nel 1712. fu promosso alla luminosa Ca« 
xica di Grande Scudiere . Se questo Ra- 
mo nella Francia esiste anahe al pre« 
s^nte non mi è noto «, 



BAK- 



BANDI Ni. 




QUesta Famiglia è ttn Ramo di quel* 
la dei Bandirti Maroncelli, cht fa 
format» da BugnficQveré figlia di quel Fol- 



ce 



oo da -noi sopm/rajiiimjntaj^^ 
questo Ramo goderono il Priorato ', ed il 
primo fo Maneno di Buonricovero di Fal- 
co di Bene quale fu dei Priori 4. volte 
cioè negli anni 1287., 1302., 1305 » « 
1311. Da questo Manata nacquero Mes- 
scr Bivigliano che diede il nome a quella 
piccola strada» che è tra le Logge di 
Viazza , e Via Vacchereccia ; e Salvenro 
che nel 1327. il dì 13. Aprile fa depu- 
tato dalla Repubblica Fiorentina a rap- 
presentarla come Comadre nella solenne 
funzione del Battesimo amministrato a 
Carlo Martello figlio del Duca di Cala- 
bria (8) , quale dopo otto giorni della 
sua nascita morì e fu sepolto in Santa 
Croce . 

Si conservò per del tempo questo 
Ramo^ ma finalmente si «stinse. 

BAN- 



(8) iti (JUfesta bcbàsiotiè ftrtòiiè fette in 
Firenz'é, à è^esfc aélGtJtóùhéi .sohéè«?e *dPte 
*i gi*iàf còwe- ìkhnìik- tilìt ^ÌPiWtltióKl ti 
^ tempo. 
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BÀniÌM di Guido nel 135 1. del Quar- 
tier S. Spirico fu dei Priori : Ho 
&tCO molto diligenze per venire in chia- 



ro 



ro. «ft q^es^^F^migli^fc fosyo: derivai daU 
altra dei Bandini di Bartolo ma in vano^ 
perchè non ho trovato alcua documctt* 
zo», che ne faccia, menzione^ 



BAN- 



9^ 

BANDINI PIANELLAJO. 





ANche quesCft Famiglia andava pei 
il Quarcier S. Spirico» e per quan- 
te noercbe ho fatte oqq iio potuto na- 
ve- 



venire «alcuna memonaf. che nw assicìirj^ 
essere un^Ramo di una delle due ante^ 
cedenti • Ebbe questa Casata un solo 
Priore pel 138 1.» e fu Baviolommeo S 
Bandirlo Pianellqjo. 



V 






i - * 



T.Vl ' ■ - e- D^L 



9"^ 
* DELLA BARBA GHIARAVALDI. 




LA ptima memoria, che ho trovato 
di questa Famiglia è del 1280. Nei 
taate vtlce citato Isfrumento delia Pace 
'■* fatta 
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&tta in queiraiHio fr» i. Guelfi» e Ghir 
]l)ellìni Gianni Barba promesse per i Guelfi 
del Sesto di S. Piero Scheradio, V osser- 
vanza dell^ pace . Nel 130 1. il figlio di 
detto Gianni per nome Ridolfo risedè nel 
sommo Magistrato dei Priori 1 e fu ru- 
nico di questa Casata » che risedesse in 
questa Magistratura. Seguitano le me* 
morie di questa Famtglia per molto 
tempo, e nel 1451. trovasi un Contrat^ 
to nei Protocolli di Ser Lorenzo di Fran- 
cesco da Pescaja dal qvale apparisce 9he 
Sandro £ Iacopo Barba d^i Ghiaravaldi 
cornprd da Giovanni Raineri) una Casa 
posta in Firenze presso alla Chiesa di 
S. Michele in Orto, 

Questo secondo Cognome de* Ghiara- 
valdi non ho potuto rinvenire per qual 
cagione fosse assunto da questa Famiglia . 

In quel . secolo cioè X V. questa 
Famiglia si diramò > e Sandro suddetto 
passò nella Lunigiana , e dipoi in Pe-* 
scia , conie si ricava da un Codice con- 
tenente notizie di varie Famiglie, che 
si conserva nella Libreria dei PP. Car- 
melitani Scalzi di S. Paolino di Firenze^ 
E realmente nel i5i<5. fiori in Pescia 
Bartolommeo di Simone della Barba ac- 
G a ©ce- 



ereditato Dottóre di .Medicina , quale 
mori net 1555. come si ricava dairifcn- 
zione Lapidaria £icta ài sao Deposito 
nella Chiesa ]di S. Francesco di quella 
Citta > la quale e "del segoencc tenore. 

' b: 0. M. 

Bartolommeits B:jtba 'MedicusT^ 

Adriano 'Bltrba Milès'iSi òtephani 

Nepòr Refe'dt *jtn/'Ì^Ìil. 1610. 
Merita ancora Cile sik &cta menzio- 
ne del celebre Pompea della Barba, che 
fiorì in quel medesimo seculo, cioè XVL 
Egli fu un eccellente Medico, e servi 
il Pontefice Pio IV. fn insigne letterato, 
e scampò varie opere , che sono una si- 
cura testimonianza del suo profondo 
sapere . 

Mancò in Pescia questa Famlglu 
non molti anni addietro • 



DEI 



mi; 



DEL B A R TI G l A. 




Cinque . volte questa Famiglia , pre- 
sencemente «scinta, ha goduto il 
Priorato,,. e la prijma volta nel 1461, jiel 
quale anno fu .dei Priori Nii^'dò etisia' 
lio-tiàr di Sandro .■ ,. ' .'" " , 

, : fe's - BAH--'* 
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NElUi CfOnlchetM tns. da in« altre 
volte cìtàu, delle Famiglie Con- 
solari Fìoreadae, trovasi anche quella 

dei 



dei Barbaiorip e iik oa Cfidice amico»* 
che esiste presso di me» conceoeafi»^ 
Memwie diverse di alcune Famiglie Fio* 
reatine leggesi i Bdtbadori 9ono Cansatti 
dei Bagnesi. Se ciò sia .vero non ho 
trovato memorie che l' adsicKirino , ma 
che fòsse questa Famiglia Consolare lo^ 
credo cèrtamente . GtòvaftAi Volani . li-* 
bro 6. Gap. 80. pone fra le Famigitór 
Nobili riioremine del Se^to d' Oltràtao» 
che fivoriyano la Guel£i £izione.,eché 
fuggi vono il Lucca nel ii6o per soc*^ 
trarsi al farore dei Ghibellini > quella 
i^i B^rfratfori • Il distintivo onore della 
Nobiltà di. cui era. insignita in quel 
terapo.*^ questa Famiglia , .giusta il ci- 
tato Scfirtore, è prov*- più che ba- 
stante perchè debba credersi Canicolare . 
Neil' anno 1^66» ajUorchè t Guelfi 
Fiorencitìi presero il Governo della -Re?v 
pubbliaj tornarono in Firenze ne ìBar- 
badori furono privati degli onori della 
Patria. Nel 1278. Guido di Cane Bar^. 
hadori iarervenne al Consiglio Generalo i 
(iella Repu^bblica adunaco per alcuni af- 
fcri vere-enti tra il ^i^mune, ed i Re- 
ligiosi Umiliati , fpjcne apparisce dall' 
Atto di dwco .GpwsigUo, c^e cpos^er-^ 
G 4 ' vasi 



i?4 
vMÌ * in QurtA^-'' membranacea : neir A^ 

càimod' Ognissanti i' 

-e Godè didocco volte questa Fami- 
glia il Priorato y 'e la ' prima volta nel 
i^5« della Veraona di Tiugo , e due 
volte il sommo onwe del Gonfalonieraco 
di Ginsciaia « - . ^ . - e 
Meritano di '«sser rammentati di questa 
Bfeiqiglia i segaenci soggetti .e 

' Ak$sér Donato nel i37t$. fu dalla 
Hitria. spedito AmÌ3asei»tore al Fòntefice 
Gregorio Xl.vinel 1377. a- Urtontt VI. 
per ^ cliiedere la liberazione èàXV' intera 
detto*^ fnlminato^ contro Firen^- per le 
gravez»' imposte alle Chiese. 

:^A4àsset ' Giovanni di Msiìtt' ; Donatù 
suiàettó^nàìy per la Patria Ambascia- 
rote «-à- P^erùgia -à 'rallegrarst'in stro nome 
con - Braccio Fòirtebraccia' ^r la sua 
esaltaiSòtfe al 'Evinci pkto di quella Citta. 

* 'Jlà aegttìtatb^anbhe nel <einpi del 
Priiicipàm qué^ Nobil F^»ig14a a vi- 
veiii?inobilrileirte, -e precisa iheiiré fino al 
seéiadorif>assat<> i^nel qual' tenfi{»o si escin* 
sei t^ulmni;> :NfiWchiò-' di tiéi' ixi ' Ak^-^ 
satidra di Giovati- thn(»o quale mori a 
13. *8etteivfb.^ 1Ò15. avendo istituito Ere- 
4a'4eHa sua- pklgue^ eredità il Cardinale 
• * , > Maf- 
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Maffeo d*' AntoBÌo Btirberitii suo NipoM 
di sorcUa , che poi fu Papa C9l IIQIBC 
d'Urbano Vili. 
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PA BARBERINO. 




D Air antico Castello di Barberino ci 
Val d'Elsa è discesa questa Fa- 
tfiigU^ ìllns(fe con solo per aver goduti 
- - i su- 



tot 

r supremi onori delk Repubblica Fio^ 
reatina quanta ancora . per gli Uomini 
illastri, che da essa son derivati. Sul 
finire del %colo XIIL questa Famiglia 
lasciata la Val A[ Elsa in Firenze fissò 
il suo soggiorno f ed a quella Cittadi- 
nanza fu ascritta. Dono da Barberino^ 
nel 1289. fu: Console ;deir Arte della 
Seca , e Str Lmiieri di Mescer Rinaldo da 
Barberino fu Nttajo del Supremo Ma-^ 
gistrato dei Priori nel 1308. 

Quattro volte godè questa Famiglia 
il Priorato» e la prima volta nel 1490» 
nella persona di Francesco di Antonio di 
Maffeo da Barberino. 

Fra gli Uomini illustri di quitta : 
Casata merita che sia £uDta panicolar 
menzione di Ahffìo d^ Antonio ^ Bar^- 
rino quale per Ja sua rara virtù , e per 
i suoi gran servigi resi alla.Chi^a nel 
Pontificato^di Paolo V. , « di Gregorio 
XV. non sokimenb» fa intimato alla sa- 
cra Porpora da Paolo V- il dì .11. Set^ 
tembre i^tl, ma . successe a Gregorio 
nel Papato» nella fresca e4 d'anni 55" 
quale resse con tanta zelo > e prudesza^ . 
che fi res^ degno di esser reputalo una 
4ei più iUfiscri. Pontefici^ eh» «bbiafia ^ 



foSi 
coperta la '<2t(ttedra di S. Pietro. Fu 
dettò Papà il dì *6. Agosto del 1623., 
e prese • il nome d' Urbano Vili., fa 
grande ^in -merito , in condotta , in ca- i 
pi^cita; ^ed iti ^ere, protesse generosa-' 
mente i 'ìéù^taXi , ed > i Savi , fu non ; 
mediocre 'Poèta i-e liberale verso di tut- 
ti. Rìuilì 'il Dti?c«Lto d^'Uibinò alla Sdin- 
ta Sedè' tiél "162^» pes donazione fatta 
dalt^ ultuHO' £liùcà Franosseò Maria della 
Rovere. Coni^fY con suo Breve del Giu- 
gno i6^6 ai Cardinali r^ak>>tre'i£letton 
£<3el«siaj^i^^ ed al Gran : Maestro di 
Malta il' iitok) v4* Bmi&entissin» • Ebbe 
guerra nel 1643. con Odoàrdo Duca 'di 
PatFflÉa t' con £'i*àMce6C0i'id^:£étei Duca di 
Modena ,' coft^irdinando^ Iks Gran Du- 
ca -di Tdtecto** :, 'i e icolfct Repubblica di 
Veoeziìi ,'•«•? bèi i té44a^fccfe 7con / essi la 
patee. Edi^ò ifcCasieHspivdr Force Ur- 
bino nei \:óaf^it dehO^àtadocdi Bolo- 
gnarj Arapiiò-y^d' afilli 'iattiffpicmza di 
Roèia .' Ediigcò «dai fsodaoaienxi il Col- 
Jegio-dl '^PrèpéÈgitnddi Ftia, . cte 'pd fo 
dettò C^/itfn^.^Atrk«hì^Ia»;Bibliaieca Va- 
ticafri* di ih*, v Greci . ^Fece pubblicare 
il breviàrio Roiftano rivisto ^ te corretto. 
Pa*itoi6n» ^corresse il P<mtrfic*IeRoinanu 

e gli 
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e gì' Inni sacri • Abolì moki giorni fe- 
stivi acciò la molcitudine ,dei poveri 
potesse col lavofo procacti4Ì*si la SUS'- 
sìscenza» come dichiara la Coscituzione 
164. , che trovasi nel Tom, 4. Bollar. 
pag« 230. Finalmente dopo 21. anno, e 
nore giorni di glorioso Pontificato il 24. 
di Agosto del 2644. cooipi la sua vita. 
Don Taddeo Nipote <iel, prelodato 
Pontefice fu Generale delle Armi Pon- 
tificie, Prefetto di Roma, c'.Principe di 
Palestina ^ Altri cinque Cardinali ac- 
crebbero lustro a questa Q^sata, che 
in Roma V^ce fino alla su^' estinzione 
una splendida, e luminosa* comparsa; 
Danna, Cornelia, fu V ultima di questa 
Faoìiglia^ che jonaritatasi^'k Don Giulio 
Colonna di Sciarra , portò in quella 
Casa le immense ricchezze, ed il Co- 
gnome dei Barberini. 
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PELBALDE R A» 

V Arme non si trova , 




NEI 132^. Balierd di Dueoh del S^ 
6to di S. Pancrazio fa dei Priori , 
ed è r nnico di qoesta Ffimìglisk di cai 
ho trovato memorie « 

BAR' 
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lARDUCCI ATTAVANtl. 




[ A Famiglia de'^ Barducci ÀttavAnti 
^ ded Qàactier*St Giovanna qàitidìci 
ohe gòdìf il Prìòraco^ ^d il primo, fu 
'solino d' Àttavante b9Ì ^372: ^ 

5AR- 



BÀRDUCCI CHfiRJCUJyi 




T E prime memfim»ehe ho trova» 
-^ di qoesca Fiuntglià sono del prin'i 
cipio del secolo XIV. » e sbIIì.&ic é 



quel secolo godè il Priorato. Nel 138^. 
Barduccio di Cherichino fu di seggio, e 
nel 1410. ottenne il somalo onore del 
Gonfaloni erata di Giustizia, e fu il 
primo di sette Priori, e tre Gonfalo- 
nieri, che ebbe questa Famigna; Egli 
pure fu quello che fondò nella Chiesa 
di S. Felicita una Cappella sotto il tì- 
tolo di S. Caterina come apparisce dal 
Suo Testamento del 28. Novemb. 1415. 
rog. da Ser Lodovico Vanni. Questa 
Famiglia ifu resa celebre dal Beato Bar- 
duccio morto in Firenze nel i33i» giu- 
«a il sentimento di Giov. Villani lib. 
X.Cap. 129. della sua Storia. Nella Chie- 
sa di S. Spirito fu riposto il sacro Corpo 
di questo Servo di Dio, quale si perde 
nel 1420. neir incendio , che seguì di 
quella Chiesa il 2 u Marzo di quell'anno. 
Meritano di esser commendati di 
questa Famiglia anche i soggetti se- 
guenti. 

Bernardino di Bartolommeo Barduccio 
abbracciò Y istituto dei Minori France- 
scani; divenne in quella Religione uà 
Valente letterato. Nel 147 1. fu dichia^ 
sato Dottore nella Università di Siena, 
« nel seguente anno 1472. fu aggregato 
T. VI. H air 



«ir Uni versiti dei Teologi dì Firenze, 
della quale fu Decano dall' anno i486. 
al 1488. Fu c^ro al Card. Francesco 
della Ko\ ere » che fu Papa col nome di 
Sisto IV. Cpmpose un dotto libro sq- 
jpra i pregi della Verginità, che si con- 
serva ms. in Firenze nella libbreria di 
S* Croce . 

Giovan BattUtca Barducci Cherichini fio- 
rì nel secolo XVli. > e fu chiaro ia 
ogni genere di letteratura . Egli si ado- 
prò in varj affari per il Granduca di 
Toscana suo Sovrano , e il dì 26. Giu- 
gno del 1656. fu consecrato Vescovo di 
Samminiato dal Papa Alessandro VII. 
Il qual Vescovato pochi anni godè, 
poiché nel 1661. morì presso i Bagui 
di S. Casciano nel Mese d'Ottobre. 

Questa Nobil Famiglia e mancata 
ai giorni nostri , essendo stato V ultimo 
di essa Luigi Maria dclV Avvocato Ales- 
sandro Maria d'Ottavio Bardueci Cheri- 
c/iirn, Canonico della Metropolitana Fio- 
4:entina , quale mori alcuni anai adcTietro. . 
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TRa le Famiglie Consolari descritte 
nella tante volte citata Cronichet- 
ta ms. leggesi anche quella dei Barone i 
H % del 



ji6 
del Sesto di Porta del Duomo. Godè 
questa Casata i6. voice il Priorato , ed 
una volta il Gonfalonierato di Giusti- 
zia , ed il primo Priore fu Deodato 
Baronci nel 1330. 

Nel secolo XVI. questa Famiglia %ì 
estinse • 



\ 



BA- 



detto Santo neiranno isSp* contro gli 
Aretini/ e la Repubblica, per ricom- 
pensa del zelo dimostrato per il ben 
della Patria da detto Cionetto, concesse 
ad esso amplissimi privilegi « 

Si conservò per altro tempo questa Nou 
bil Famiglia^ e nei secolo XVI si estinse ^ 
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DI BALBINO, 

V Arihe non si trova. 




) Baldino di Compagno del Baldino del 
Quarcier S. Giovanni nel 1347* ^^ 
dei Priori, ed è 1' unica memoria, che 
ho trovata di questa Famiglia» 

BA- 
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BARONCINI. 




t% Inieri Baroncini intervenne al Con- 
SX sigilo del dì 4. Febbraio 1253. 
adunato per confermare la pace &tc» 

dai 
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dai Fiorentini con i Lucchesi ^ Pisto)csii 
Pratesi , come apparisce dall' Atto di 
detto Consiglio esistente nelle Riforma- 
gioni nel Lib. 29. de' Capitoli a e. 348. 
Questa è la prima memoria , che ho 
trovata di questa Famiglia, la quale 
pone in essere la sua rispettabile anti- 
chità . Dopo questo Rinieri incontro Scr 
Baldo di Pietro Baroncini del Sesto ii 
San Pancrazio, nella Sentenza proferita 
contro i Ghibellini da Isnardo Ugolini 
Vicario Regio in Firenze del Re Carlo 
nel 1258., che conservasi nelle Rifop 
magioni nel Lib. ip. dei Capitoli a 
e. 43. nella quale si legge fra i Coa^ 
dannati all' esilio il detto Ser Baldo. 

In progresso di tempo tornarono 1 
Baroncini ìa Firenze, e poterono godere 
otto volte il Supremo Magistrato dei 
Priori, e la prima volta nel ?437' "^1 
quale anno fu dei Priori Giovanni i^ 
Baroncino di Giovanni. 

Fino ai tempi nostri è esistita que- 
sta Famiglia la quale si estinse anni 
addietro nella persona di Francesco • 
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BARONI 
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LUPIGANI 




Nobile, e potente era la Famiglii 
dei Baroni Zupfcam nella Città no- 
stra verso 1» metà del secolo Xin., • 



"4 . 

godeva la suprema dignità del Conso- 
lato . Delia sua potenza ne fanno fede 
tanti autentici Documenti , che si con- 
servano nell* Archivio dei PP* Domeni- 
cani di S. Maria Novella, rilevandosi 
dai medesimi , che in quel secolo que- 
sta Famìglia si fece Capo della Setta 
dei Pa cerini. PaxTé , e Barone fratelli, e 
Figli di Barone aderendo ai falsi dommi 
delV empio/' Pseudo Vescovo Fiorentino 
Filippo Pacernon si fecero verso il 1240. 
j primi faiXtori del partito Eretico, e 
furono quelli, che più di tutti gli altri 
maltrattarono, e perseguitarono i Reli- 
giosi Domenicani , perchè essi coir A- 
postolico loto Ministero procuravano di 
far trionfare la vera Religione di Gesù 
Cristo, e perche con autorità Aposto- 
lica processavano , e condannavano co- 
loro, che infetti erano trovati dall' Ere- 
sia, essendo presso di loro il Tribunale 
della sacra Inquisizione, che ebbe prin- 
cipio in Firenze nel 1227. <^omG prova 
un Breve di Gragorio IX. spedito d* Ana- 
gni socto dì II. Giugno di quell'anno 
4. Maestro Giovanni Priore tìi S, Maria 
^Novella , (quale è il B. Gio. da Saler- 
no) a Bernardo Canonico Fiorentino, 

e ao 



«25 

e ad C Monaco della Badia 

Fiorentina acciocché unicamente proce* 
dessero contro Filippo Paternòn sud- 
detto > il qual Breve conservasi nelT 
Archivio dei PP. di S. Maria Novella . 
Questi Baroni non solamente si erano 
fortificati nella Città , ma anche in 
Campagna, avendo fatta edificare una 
alta, e forte Torre contigua ad una 
lor Villa posta a S. Gaggio poco di- 
stante da Firenze , la quale munitala a 
guisa di Fortezza , serviva di refugio 
agli Eretici per farvi le loro adunanze. 
E siccome scrivo la storia di una Fa- 
miglia tanto impegnata neir Eresia dei 
Pararini, penso che non dispiacerà al 
cortese Lettor^ qualche notìzia intorno 
a questi Er^,tici, ricavata dai processi, 
condro d.i loro fabbricati dai pP. Do- 
meaicani, e che si conservano né] lorct 
Archivio. 

I Paterlni seguitavano gli errori di 
Manete, e nel X. secolo avevano sog- 
giorno nella Bulgaria ; nel secplo XI. 
e XII. si di!4r,arono per tutta T Europa, 
e furono chian^ati con nomi diversi • 
cioè con quello di Canari, di Albanesi^ 
o Albigesi , di Coacoreggicri y e di Ba- 
gno 



fnolesi, ma più spesso con quello di 
ulgari, o di Paterini. Bulgari furono 
decci perchè derivati erano dalla Bul- 
garia . Paterini credono alcuni , che cos^^ 
si denominassero da un luogo della Città 
di Milano detto Patarea , e forse per 
avere ivi tenute le foro adunanze . Lo 
false opinioni di costoro consistevano ia 
credere , che il Diavolo fosse creatore 
di questo Mondo visibile, in rigettare 
il Battesimo d'acqua naturale, in sti- 
mare inutili tutti gli altri Sacramenti, 
in detestare il Matrimonio, quale com- 
paravano all' adulterio , e all' incesto , 
in negare la futura resurrezione della 
carne, in creder grave peccato mangiar 
carne, uova, e formaggio, in credere 
illeciti i Giuramenti, e in togliere la 
facoltà ai Magistrati di punire i delin- 
quenti • In asserire , che ninna poteva 
salvarsi se non era PateriiiQ, e che si 
dannavano i bambini benché battezzati; 
in deridere il culto delle sacre Imma- 
gini, e della santa Croce, ed i sacri 
riti della Chiesa: e in non credere il 
Purgatorio. Questi, ed altri simili er- 
rori erano comuni a tutte le varie Set- 
te dei Paterini • I Paterini di Firenze, 

che 



che erano della Setta dei Bignoksi , 
giusta il sentimento di Ranieri ::)dccoal , 
che afferma essersi propagati i Bagno- 
lesi per la Toscana , e per la Marca , 
oltre ai suddetti errori ne seguitavano 
altri non meno empi, come ricavasi dai 
suddetti Processi esistenti in S. Maria 
Novella , ed erano i seguenti: Che Gesù 
Cristo non vennq al mondo per salvar 
tutti , che la Beatissima Vergine Maria 
non conservò la Verginità , che Gesù 
Cristo porco la sua carne dal Cielo, la 
quale non era della stessa sostanza del- 
la carne umana, che nel Battesimo non 
SI dà la virtù dello Spirito Sant», se 
prima il battezzato non riceve V impo- 
sizione delle mani dai Consolati y che 
ancora c;on questo nome i Pater ini si 
appellavano, che ninno riceve la remis- 
sio«e dei peccati , se non per V imposi- 
:?ione delle mani dei Qonsolati^ che il 
Vane, q il Vino consacrati nell' Alcar^ 
non sono il Corpo, e il Sangue di Gesù 
Cristo, che Iddio avea create le aalme 
iananzi la creazione del Mondo, e sin 
d'allora elleno peccassero, che la Bea- 
tissima Vergine Maria fosse un Angelo ^ 
e Qhft Gesù Cristo preudes^ie T Angelica, 

Q nou 
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^ non r umana natura, ed ave5sse su 
Corpo del tutto celeste . Erano i Pati- 
rmi in generale uomini amanti le con- 
venticole , e i nascondigli ; erano impo- 
stori , simulatori, ed ippocriti, osceni, 
incestuosi » empi » e crudeli , e ostinati 
neir errore . Distruggevano egualmente 
la Religione , e la Politica » ed erano 
nemici del pari della Potestà Politica, 
ed Ecclesiastica , e furono condannati 
nel Concilio IlL Lateranense. Furono 
costoro perseguitati anche dalla potestà 
Politica ; Errico VI. Imperatore ordino 
severissima punizione contro i Patèrm> 
come la confiscazione dei beni , la di' 
struzione delle loro Case» e la cactura 
delle Persone, come dimostra un insi- 
gne Carta del 1194. appartenente all' 
Archivio di Prato, e distesa dal Lega; 
to di esso Imperatore Errico Vescovo di 
Vormes coatra i Paterini di Prato. Ot- 
tone IV. Imperatore trovandosi nel 1210. 
in Ferrara fece una Legge, colla quale 
condannava a varie pene questi Eretici. 
Federigo IL Imperatore nel i2?o. nel 
giorno medesimo in cui ricevè dal Som- 
mo Pontefice Onorio III. in Roma la 
Corona Imperiale, pubblicò il celebre 

Ecic- 



Editta t c!i« troMsl imertto nel £orpo 
del DimtQ Civile» al titolo de /f^ere- 
ticis & Manichets del Codice; Giuscinia* 
aea,c^ quale condannava d'infamia, 
di cQnfiscaziQne » tC d' ultimo supplizio 
i PaCmni, ed altri Eretici di quei tem- 
pi,, e. nel ia24, troyandosi in Padova 
proiQalgò due altre Leggi contro co- 
storo » Questo Regpante non ostante 
tDtce le suddette severissime Leggi in* 
vece di per^egiiitare piuttosto ^ favorì i 
Paterini, e dì^de loro campò di stabi- 
^usì) e $eippre più dilatarsi , come dot- 
tamente avverte l??4olo Sarpi nel suo 
Discprso sopra T Inquisizione dello Sta- 
to Vpneto . Potè l' Eresia dei Patmni 
incjTpdursi facilmente in Firenze» e in 
tutta Ja Toscana > perchè nei secoli XL 
e XII . in questa misera Cittk i non 
Dstanw il zelo,. e le premure del nostro 
glorioso Concittadino S« Gto, Gualberto» 
t di tutti i Monaci Yallombrosani , se-* 
guitava un costume depravato « una ri- 
lassatezza di vivere , e una ^uautitk , 
inassima di Cheri«^* simoniaci, e <ion- 
c«btnMÌ., talmente, che eta^yi .una spe- 
c^ie di Epicureismo 9 come- dicono il 
Malespini, il Viiiifti» « il divio Poeta 
T.VL 1 Dan' 



Dante nel X! Càkté MVlti(ettìo\ nA 
XV. del Paradiso , eil^Boecaocio nella 
Novella IX. della VI. Giornata/^ ' ^ 

Fra gencei di tal 'Coàtiidie d6v^<cer' 
tamence aver credito una Eresia i^he 
non ammetteva Purgatotelo» né InferDo, 
che rigettava la Confessione auricuiare, 
e che credeva che il ^péctìato dOtt di» 
pendesse dal lìbero arbitrio v che pn* 
dicava da per tutto T Usura noii esser 
proibita( vizio , che lòtte più dì tutti 
gii altri > ha dominato "la nostra Città) 
e che i Magistrati non avcfvano aucoii* 
cà di punire i Malfattori. 

Sul finire del XI. secolo , o su i prifl* 
cipi del XII. penso, che si introducesse 
questa Eresia nella Toscana, e in^n* 
seguenza nella Città nostra , mi fa cosi 
pensare il Cardinal d* Aragona , ci^^àìi 
nelle Vite dei Romani Poacefici ^arra, 
ehe nel 1207. furono trovati dà hiAOr 
cenzio IIL molti di qtiesti Eretici i0 
Viterbo, e per opera del medesimo^ster- 
minati $ e repressi ,. onde non parmj dif^ 
ficile, che si fosse ^d i^oesto tempo 0* 
stesa anche in Firenze , tanto più che nella 
Cronichetta della Vaticana illusrtratafldj 
I§ Novelle Letterarie di Firenze del 
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1747* s** ^^K^ ^'?S' ^IJi* K<^1- Mail 
hcL'VL propter Paterìnos amissum est 
offidum in Civitate Fiorentina • E si sa di 
certo» che nel ii$>4. molti di questi 
Eretici erano ia Prato» ove Errico VI. 
mandò Errico . Vescovo di Vormes per 
punirgli . 

Dai mencovatt Processi si sa certa*^ 
mente che innanzi al 1212. era in Fi* 
renze il mentovato Paterino Filippo Pa^ 
ternon quale .disseminava i suoi fa)si 
Dommt , ed erasi latto dei seguaci > poi* 
che essendo stata .carcerata intorno al 
1227. uni donna eretica nominata La^ 
mandina moglie di Rinaldo di Pulce $ de-* 
pose nel suo esame» che fino da quin* 
dici anni indietro aveva udito il %yx% 
Cognato Iacopo d! Acquapendente ^ e uà 
eerto Gherardo Ciprianif insegnare la 
falsa dottrina di Filippo JPa/erno/i:».Que* 
sto Paternon £iceva nella Città nostra^ 
la figura di Vescovo» come ho già det« 
tOj e teneva ministri» e Predicatori della 
sua Efesia» fra i quali sono nominati 
Marohisiano , che fu quello che perverti 
Gherardo Cipriani con tutta la sua Fa" 
iniglia; Farnese n Torsello» Brunetto, e 
Iacono da Montefascone , 

l a Que- 
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Qmesti èmpi ministri » e il loro sa« 
erilego Maestro furono £ivoreggìaii , e 
sostenuti , siccome dai Processi suddetti 
rilevasi , da -Pulce di Pulce , da Gherardo 
Cipriani, da Chiaro di M^neno^ da Can* 
tt di Lingracdo, da Uguccione di CavaU 
Gante i dalle Famiglie Saraceni r t Maì^ 
fresa p e principalitiance da ^rcku Ba- 
roni > come già. :ho . dlmostraco ; si tra* 
vano (A leti 'Eidetici iàcocao qoesti tempi» 
e sono' un certo Giovanni*, e na taà' Ri- 
storo Àa. Prato, Guido di. Caccia Omte di 
Cascia di. Val d' Arnof (8) Messer lo Prt- 
te del Ponte a Sieve, Migliore da Prato » 
un Uomo di Poggibonsi ; due Donne di 
Poppi, Andrea di Fede, e Migliorata Comr 
piagna figlia da Albanese ; Maria del fu Rug- 
giero da Pulciano del Mugello, Contessa 
figlia di Bonfigliolo , Andrea^ di Ugolino da 
Givitella^ Contado d^ Arezzo, Cittadino , Al* 
tomanaof Contelda), Allegrazia, Uberto di 
Gherardo, e Bona moglie di Ricovero da 
Poppi. \ ■■ ' 

Giovanni da VeUetri Vescovo della 

no- 



(8) Cascia è"ua tratto di paese nel Val d'Ar- 
no di sopra , ove sono varie piccole 'Castella, 
fra le qoali la più considerabile è ReggeUo« 



nostra Città intorno ail 12^6. credè 
bene di procedere concfo il detto Pa-^ 
ternon^ e coir ajuto del Góvqrno poli» 
tico fattolo arrestare lo fece tradurre 
nelle p&bbliche Carceri» ove trovatosi 
quello sciaurato più per viltà, che per 
ravvediménto finse di pentirsi dei suoi 
errori 9 ed ingannato il buon Vescovo 
Giovanni da questo falso pentimento , 
incautametitd fece restituirle la libertà » 
poiché appena fu libero tornò alle pri« 
mierè Conventicole» ed ai soliti errori. 
Si affaticavano i Vescovi, ed i buo*- 
ai Cattolici a perseguitare T Erèsta , ma 
erasi tanto dilatata , e stabilita da per 
tutto, ehe sembrava quasi impossibna 
di poterla estirpare; ma per divina tni^ 
sericordia nati in questi calamitosi tem- 
pi i due insigni Ordini Relfgiosi , Do<p 
inenicano, che ebbe principio sul co- 
minciare del secolo XUI.,e che fu con-* 
fermato da Onorio III, nel f2i6,, e 
Francescano instituito nel iào8. t con-* 
fermato da Innocenzio III. , dal G>nciUo 
Lateranense IV* nel 12 15. , e da Ono- 
no III. nel 1224. i seguaci di questi 
due santi Ordini si opposero colla pre* 
dicazione del Vangelo all' Ecesia la qua- 
I 3 1« 
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le poterono finalmente per gloria di Dio , 

e per vantaggio degli uotniai estirpare. 
Venne dipoi in Firenze circa al 1244. 
per ordine d'Innocenzio IV. Pietro da 
Verona» che la Chiesa venera aol the- 
lo di S. Pietro Martire 9 quale pieno di 
zelo per la vera Religione pi edicò» escla- 
mò , contro r Eresta , ma vedendo -, che 
tutto era ìnutil? fattosi capo del Par- 
tito Cattolico andò ad incontrare coir 
arme alla mano le squadre degli Eretici 
alla Croce al Trebbio, e pòi alla piaz« 
2a di S» Felicita» nei quali due luoghi 
diedjs loro una sanguinosa rotta. 

Dopo questa azione scemò di na** 
mero il partito degli Eretici , t a poco, 
a poco affatto si dileguò , e gr Inqui- 
sitori poterono pacificamente fare i lore 
processi, e i Religiosi attendere alU 
predicazione della sana Morale. 

Tornando adesso alla Famiglia dei 
Uaroni dirò, che mi convien crederei 
che il mentovato Barone^ d^^usore degli 
Eretici si ravvedesse , e seguitasse di- 
poi il partito dei buoni »pqickè nel 1250. 
allorché in Firenze per la prima volta 
fu depressa V Aristoqra,2ia , e che furo- 
no creati per Supremo Magistrato rap- 

prc: 
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presentante Ja Repubblica i" dódici An- 
ziani del Pòpolo Fiorent?no ; il * detto 
Baróàefix uno dei 4etti Anziani/, Come 
rileVaisf dair Istrurùentb di Confedera- 
zione facca.in quell'anno con i Geno- 
vesi-' fesisteq'te nelle IjLifoi-magidnì l.ib.'de' 
CàlpftoH 29. k c.^1^3. Se in quelì'atrno 
egU.;tion fo^se stato Cattòlico', e nemico 
dep?j Aristocratici, 'e^li di certo \pori 
averAt)è riseduto in quella Magistratura, 
poiché in essa non potevano risedérvi , 
che ^1 soli Cattolici , e i nénitci degli 
Aristocratici." 

■ ';Birt:Quinrerno delle Consulte al'tem- 
po'^^de*- 14.. Buotaomrni cfhe esiste nel 
dettò' Archivio ' delle Riforinagìonx Si ha* 
còntezìtj.' 'di* uk figlio di ' detto Barone 
ndnfinnto CiÀ/tx trovandosi , clie risedè; 
nel sommo Magistrato de' 14; Buono- 
mini nel 1281, già istituito, come ho 
detto nel Terzo Tomo, dal Cardinal 
Latino nel 1280. 

Seguitarono sempre i Baroni ad es- 
sere buoni Cittadini » e nella celebre 

battaglia di Monte Catino in Val dì 
Nievole seguita nel ^S^S* Guido di Lapo 
Baroni che vi combatceva perla Patria, 
vi perde miseramente la vira , come leg- 
*gesi nel migliore Cod. 413, Gior- 
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Giorgio di Barone Raroni, mi 1328.» 
e nel 1331. fu Console déir Arte della 
Lajia, il qual Magistrato godè nel 1330. 
anche Tommaso di Bironc Baroni fratello 
del suddetto Giorgio, 

Otto volte questa Nobil Famiglia 
godè il Priorato , e4 una volta il som- 
mo onore del Gonfalonierato dì Giusti- 
zia:, il primo che fosae dei Priori fu il 
suddetto Giorgio di Barone baroni nel 1335. 

3 naie nel 1337. fu anche Gonfaloniere 
i Giustizia ^ 
Quando si estinguesse questa stirpe 
non h() . potuto rinvenirlo , è peraltro 
vero che nel 1517. si conservava, poi- 
ché trovasi in queir anno un* Istrumcnto 
contenente la vendita fatta di un Podere 
da Filippo Baroni Lupicani a Piero di 
^^anobir Laudi . 
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r^^ una Carta esistente neH* Ar6hi« 
\^ vio delle Monache di S. . FelieicK 
di Firenze del di 30. Luglio ii5|p. lad. 



2* 



2. rogatrdi* Bellerìa GhicKcc, e Notajo , 
conceneate la memoria della vendita fac* 
cadaBerlinghiero di Martino di GalefTo a ^ 
Cecilia Abbadessa di'S. Felicita della metà 
di un pezzo di Terra posta a Legna/a ia 
un luogo detto il campo del Re si ha no- 
tizia sicura della Famiglia Banimamme » 
leggendosi fra i Xd6U(Qoni Longobard. 
fi Ugonis Bamu^m/^, (Ndoco dopo ia 
metà del secolo Xl|I...^Srbvasi^ notato Pie* 
tra BMttimai^he^^c^tàh/tJO^Anktitt a cer- 
ta Casa di : Guidone di^la Pelle posta 
nel Popolo! di 6. Ilario^i a & Gaggio» 
nell' Estimoi fac^o' nei ' i»6. rdei danni 
cagionati d^i Crhibeilini^ai Guelfi nel 

1260. \ ;\ ^ " ,' 

Queste due sicore metter ie sono ba- 
stanti per assicuìaircl..c)(e questa Fami* 
glia è antichissima nella Città nostra» 
€ per quanto non abbia trovato alcun 
Documento > che mi assicuri avere essa 
goduto il sommo onore del Consolato 1 
non ostante le maggiori diligenze da tnc 
fatte , pure è da credersi , che fosse in 
q^ifi.^enDiof^ tempi di qualche distinzìc^ 
nq » poìch| |e testimonianse ai pubblici 
^Confratti/,^^ 'pjp^^ sì, prestavano da 
persóne distinto', e perchè e innegabile , 

che 



che tìp\ 12^9. possedesse Beni in Qm*^ 
cado , taencre s« noa avesse posseduto » 
non si troverebbe confinante alla Casa 
di Guidone della Pelle posta a S. Gaggio. 
Giovanni Villani lib. 6* cap. 8o. nar« 
raado le Famiglie del partito Guelfo» 
che nel 1260. fuggirono di Firenze per 
evitare il furore dei vincitori Ghibel-> 
liui , tra le Casate principali di Popolo 
poae anche quella dei Battimammi. Se 
meritò questa Casata di esser notata 
dal Villani » è ben facile comprendere # 
che di sommo riguardo j O: per la sua 
antichità j o per le sue ricchezze » bear 
che del ceto popolare , esser doveva* 

Godè questa Famiglia nna sola vol« 
ta il supremo Magistrato dei Priori nel 
1319. nella persona di Piero di FamaJQ 
Batdmamme quale forse è quello stesso 
da me sopra rammentato. Questa è 
1' ultima notizia che ho trovata di que* 
sta Famiglia, la quale quando si estiftr 
guesse non ho potuto rinvenirlo. 
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&A&T9LELLI . O DI BARTOLELLO. 




D Air autentico Priorista si ha noti- 
zia » che questa Famiglia godè nove 
Tolte il Priorato , e la prima volta nel 

138Z. 



1387. nella persona di Ugolino di'^B»' 

tiUlU), 

Nei tempi del Principato la gran- 
dezza dì questa Famiglia andò in de- 
cadenza , e a poco a poco si ridusse 
alla condizione Popolare : nel 1606. An- 
drea di Piero di Lorenzo BanoUUi Orefice 
Possessore di un patrimonio a decima 
di fiorini venti, forse ignaro della sua 
vera condizione, fece istanza di essere 
fatto Cittadino Fiorentino, ;e l'ottenne 
il dì IO. Ottobre di quell'anno, come 
dagli Atti del Consìglio del Pugento 
a e. «95» apparisce, Piero * e Lorenzo 
fratelli , e figli del suddetto Andrea Bar- 
loUUi nel 171 2. avendo esibiti al Ma- 
gistrato degli Uffiziali della Decima al- 
cuni Docnroenti giustificanti essere essi 
veri , e legittimi descendenti degli anti- 
chi Banoklli, che avevano goduto il 
Priorato , e perciò in forza delle loro 
prove con Sentenza del di «9. Dicemb. 
di queir anno del Magistrato suddetto 
fu questa Famiglia riconosciuta per 
NobUe.o Patrizia delia Città npst», 
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HAvUTOLI JFl^'I^^^• 




QtTe8ts Casata ; ebbe 4. Priori , ed 
il primo nel 1344. nella persona 
^ ififo di Banoh, 

Ali- 



^^'^\ 

' Anclicf pnmà di 'qi^^è ier»pé-f^tt- 
rava nella Repubblica questa Famìglia, 
essendo stato nel 1328; spedito Amba* 
sciatore Filippo di Bartolo a Carlo Duca 
di Calabria, . 
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t^AR JOLI AGORAI. 




LA Fateiglia dei BcwtoU Agora}, fo^ 
se cosi detta per distinguerla dalle 
altre di simile Cognome discese secondo 

Ugo- 
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Ugolino Veripp De Illustr. Urb.Flor. dtL 

un luogo decco Bardolin $ul Lago di 
Garda tr^ Verona, e Mantova i e in- 
corno il 1300. venne a stabilirsi ii| Fi- 
renze , 

N^l ?345- cominciò a godere gli 
onori 1 e le Magistrature della Fioren- 
tina Hepubblica , avendo in queU' anno 
per la prima volta goduto il Priorato 
nella persona di Bartolo di Tommaso di 
Bartolo • 

Quattro volte . godè questa Casata^ 
questa Magistratura , e otto volte il 
sommq onore del Gonfalonierato di Giu- 
stizia, e il primo Gonfaloniere fu Mar- 
co di Tommaso di Bartolo nel i^^ó,, qua- 
le nel 1390. avea imprestato al Comu- 
pe di Firenze fiorini diciottomila per 
sostenere la guerra contro il Conce di 
Virtù, come apparisce da un Registro 
dei Creditori del ComuQQ Aelf Archi-^ 
yio del Monte Comune. 

Vari uomini di questa Famiglia me- 
ritano per le lorp virtù ^ì esser com* 
mendatì , 

Catelano di Francesco di Marcia. Rdriotit 
abbracciato lo stato Eccleisi^stico , ot-» 
tenne nel 1401. un Canonicato nelDuo^ 
T. VI. K . ' mq 



1^6 
sio di Firenze . Egli fit Dottore in De- 
creti , e Dottore di Legge nello Studio 
Fiorentino , e fu Vicario dei Vescovo 
di Firenze ; mori pieno di meriti nel 

^445- 

Giovanni di Domenico Bartoli fu nella 

Città nostra uno dei Cittadini più ac- 
creditati , e nel 1435- ^^^^ Ambascia- 
tore a Piombino, nel 1451. fu parinaen- 
te dalla Patria spedito a scarperia ad 
incontrare Federigo Imperatore, che pas- 
sava di Toscana per andare a Rima^ 
# nel '45^. pieno di meriti compì la sua 
vita , e dalla Repubblica furono fatti al 
medesimo sontuosi funerali . 

Marco Bartoli abbracciato 1* Istituto 
Vallombrosano , e fatta in quello la sua 
^solenne Professione il 17. Agosto del 
1502. al tempo del celebre General Bia- 
gio, divenne un degno Monaca, e come 
tale conosciuto dai Monaci il dì 15* 
Aprile del 1542- fu dai medesimi eletto 
Presidente Generale della loro Congre- 
gazione . l'u uomo letterato, intrapren- 
dente, e fortunato nelle sue intraprese. Fi- 
nalmente morì in Firenze nel Monastero 
dì S. Pancrazio a dì 20, di Febbrajo 
^I 'S<^3« > ^d ivi cbbQ Sepoltura . 
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to« € degno Sacerdote, e Cosiino L^ 
che bene conosceva il di lui merico lo 
elesse il dì 19. Dicemb. 1540. Proposto 
dì S. Giovanni. Questi fu un valente 
scrittore dei suoi tempi > e pubblicò di- 
verse opere » tra le quali alcuni Dialo- 
ghi , assai scimati per la purgatezza della 
lingua, t tradusse le opere di Leon 
Battista Alberti. 

Si diramò nei tempi andati questa 

Famiglia, e aicun^ ji stabilirono iu Fran* 

eia ove nel i-^^'. fiorì Girolamo d^ AU 

fonso di Raffacilo; Banoli i Cav. di Malta j 

e molto benemerito a1 !Suo Ordine. 

£si$te anche ndi presente questa no'^ 
bil Famiglia^xpella, Città nostra nella 
persona dell' Orn&«u^^cao Patrizio Signor 
Md^rcQ Barioli. 
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NEir Estimo tante volte citata htx» 
dai Guelfi nel ii66. dei danni lo- 
rp f uioaati «lai , Qhibeltini nel i a^- 



(eggèd pra, i^ cbri&tónci a certo Mulino , 
in rjihgelb dil Me^ér Ubcrdhó <fó Ga-* 
y\\\2L^ Filij Doìli^^^ BanJf. Que- 

sta è la prhiia.;\rtiemoria , che* ho tro-' 
vaca di '^ii^stà Tarnigtia, la quale* per \ 
possedere in Mugello-, non sono lontana 
dal credefe, èKe da quelli PiraVincia' 
derivasse. . J ' \ 

\ 'Nel i^t^.j^odè questa t^amiglfa per; 
là tìVi^^ volta 'il ^Priorato ntflai'jieftoni' 
it^ RICCO ^l\kàLnÌo, e la secóndi volta ' 
nel 3à23.;njlj!la persona di ^dcàr it Baìi-\ 
3a.!!>opo que^g' tempo ho Yagiòtie da' 
cvcie^t, cKV qitèìta^' t^asaia fosse, 'pri-' 
vàtà 'degli Onofl d'èlfa RapabWìèa, poi-' 
cK$ trovasi ^ùna tarta del, ig^v esì-'^ 
stente nella Lì bfeHà dei Ì?P. di S. raolino;^' 
di^ Firenze nella Vcfuale si legge quanto* 
appresso. Nòbilis' Fir (juardiaus quóndj 
Rucchi de Bakdis àixlc se, & suos de ce-* 
tero velie appellata de Gaardmis » &" prò 
novis Arfnis elegit sciuum &c: Questo 
Documento prova abbastanza che nel 
1393. Ja Famìglia de Bahdi èra nel nn- 
méro dei ^ Magnati ^ e che Guardino di 
linceo per ritornare ai primi onori, cam- 
biò Arme , e Cognome , come fecero in 
queir anno' ìtiofrissrme Famiglie . 

K 3 Godè 



^5^ 
, Gfi^ dL..nupvo qiMSta.. Famiglia il 

Prìovà^iq^n^Ui^ persona ^^ij Mi^tle di ^uar- 

dino^/cKttalk ttt <lci .^noti due vóke, 

cioe^ ?^P'*r ^"* I4f^<* ^xM?5 ' ® "^^ 
i^ai.. er^/scato ,dci:X..(t«lla Guerra coa- 

ti;ò TÌJj.ppp.. Maria. P^c)a, di Milano I Me- 
dea (^vx^itqMUheU di e$ser coipmendato 
per la sua' pieiayé per alcuai.oraàmenti 
itatti a- 5ue -proprie spesjj ^lla. mostri 
Citw i ^Frimierameate è da' notarsi una 
stppeipdài Libreria di Cadici oiembraiiao 
cej ^Sv.^ di' pasp I^sciiixa aj. PP.^ Minori 
Cpn^cntij^irdel Cpnvenjol;di S.' Croce 
d.^.^Fifejizé , i quali ' tc^^gonp detti Co- 
dici* dis^tjrìl)ij>ti in 60. banchi. Il » Giu- 
spadroVacÒ ciella qua! Libreria lasciò 
aIl*.Ar^t di5i Mercatanti , ài Consoli della 
quale ogni àpno dai Frati veniva faxco 
un Pranzo, in segno del loro Gi mpa- 
djronato . Nel 141 1. con grande spesa 
restaurò la CKiésa di %. Niccolò olrrar- 

30 % p. fàb.brici^y vi una Cappella ,. j3onea- 
pyi ",ùna \XayóIa rappresentante la^SS. 
Vjsrgiiic/ quando è Annunzìiitàdair An- 
giolo di iiiunò di Alessandro del Bar- 
biere . Np contento di tanta sua bene- 
ficenza nel siio Testamento in cui chia- 
ma 5iia Ered^e universale T Arte dei Mer- 



'5^ 
oa tanti» V obbligò eoa perpetuo legato 

a maac€ncre il tétto della Chiesa » ed 
il lastrico di pietra, che dalla scalinata 
rigira di fuori verso ponente. Il Cada- 
vere di questo buon Cittadino fu tumu- 
lato in detta Ckiesa dì S. Niccolò > dove 
appiè della sua Cappella in un lastrone 
di marmo intagliate furono queste let- 
tere. 

Sep. Mchaelis Guardini 
Civis , g^ Negociatoris Fior. 
Si è conservata questa nobil Faml- 
; glia fino ai ' nostri tempi , e presente- 
mente vìen rappresentata, come figlio 
nato da Elena Beatrice q'Ascanio di 
Niccolò Guardini, ed Erede della me- 
desima da Sua-feccelL il Sig. Conte Pom- 
peo Baldas^erohi • 
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DI BARTOLOMMEO, E POI 
BARTOLOMMEI . 




IN un Codice ras. di Memorie di di- 
verse Famiglie Fiorentine presso di 
me legge si » che questa nobilissima Fa- 
mi- 



^58 
migHa derivò dair antica ^ ed illustre 

Stirpe degli SmiduQci Sigaori nel sccc^o 

XIV. di S. Severino neUa Marca «Fu* 

rono realmente di questa Casata nel 

1376. ammessi alla Cittadinanza Fioren* 

tina Messer B^rtolcmmeo di Smiduccio 

Cavaliere ( da cui forse discendono i 

Banolornmei) Piero di Scefiino» e Nofe^ 

ri di Jìóherto » come apparisce nel Libro 

delle Provvisioni di quell'anno a e. 142. 

Mischile neir Archivio delle Riforma-» 

giooi. f V 

Godè la Famiglia Banolommei sei 
volte il Priorato» e la prima volta nel 
1379. nella persona d* Antonio di Barto^ 
telontmeo, che forse potrebbe essere il 
fìglio del detto Mcsser Manolommto Snù-* 
ducei. 

Merita di esser tzmtn^nta,to Antonie 
Banolommtiy che nel 1477. fece in Satn 
Jacopo la Cappella del SS. Crocifisso » 
e la dotò di conveniente assegnamento» 
come apparisce. dal Contratto, che tro- 
vasi air Archivio Generale di Firenze 
nei Protocolli di Ser Paolo di Amerigo 
di Paolo Grassi. Questo Istrumento ser^ 
ve per correggere il Rosselli quale oel 
suo lodatissimo Sepoltuario> che iqs^ 

con- 



conservasi nella. Magliabechtana , dlce^ 
che questo Altare fa erctro nella demo* 
lira Chiesa di S. Pier Gattolino » cf 'pe- 
seta a quella di S; Iacopo Oltrarno tra- 
sferito. Né dee passarsi sotto silenzio 
la pietà, di Anton Maria Bartolommei p 
che fiori nel secolo passato. Esso profa- 
se immense somme per abbellire la Ghie* 
sa di S. Stefano della Cittk nostra. La 
Tribuna , il Coro, e V Aitar maggiore, 
ove la magnificenza per le pietre» inta- 
gli , e marmi è singolare » tutto fu farro 
a spese di questo buon Cittadino. Dopo 
la sua morte il «uo Figlio Girala ma pro- 
seguì ad arricchire la Chiesa, alla qua- 
le donò un Paliocto di bronzo per V AN 
tar maggiore » in cui con stupende figu-« 
line di rilievo Ferdinando Tacca effigiò 
il martirio di S. Stefano. Ed il Landucci 
nella sua Selva Ilicetana scrive, oome 
segue An» 16^6. Perillustris Familia de 
Bartolomeis fiorentina manum libtraliiù- 
mam porrigente D. Antonio Maria inchoa" 
tum est opus prò constructipnc Ecclesiae , ac 
Domus S. Scephanì ad Portam fernam 
Florentiae, quod Qpus ad huc magnificentis- 
sitnt proseguitur ì terminata jam illa parte 
Chori CUPI Àpsidc ad aram (Tfajorem do* 

Cft> 



equivoci segni rd^I^ Igrotlibemlità *ttrso 
le Chiese. Essf adornarono il Presbiterio 
della Chiesa della Madonna dell' Impra- 
neta, colla Residenza di noce, e dona- 
rono i Drappi per parare la Chiesa . 

Esiste anche al presente questa nobil 
Famiglia nei Signori Lorenzo Marchese 
di Moategiovi^^t'e'^SiTalarno Senatore Fio- 
rentino , aiQbi Ciambért^ni della Real 
Cor(e 4i Toscana . 

/ •■ - 
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DI\rersi lerittorì hanno parlito A 
quciu nobilissima Famiglia , e 
fupi l* hftimo riconosciaca d' antichis< 

6ima 



sima provenienza, ti Crescensl nella sua 
Opera della Corona della Nobiltà d'I- 
talia opina , che questa Famiglia trag- 
ga la sua orìgine dai Platani di Piacen* 
za Progeaitori di Rachis; Astolfo, e 
Desiderio Ré dei Longobardi . Giov. 
Battista de Salievs T ErrDÌta seguitando 
roplnione del Cr^scensi, asserisce nella 
sua Toscana Francese, che i Bardi son 
derivati dai Marchesi di Val di Taro, 
quali realnìente erano i PLitani di Pia- 
cenza • Ugolino Verino nella sua Ope- 
ra de lllustratione Urbis Fior., da Ge- 
nova pretende , che sia discesa questa 
FanìigUai egli così parla. 
Inclyta Bardorum Ligurum descendit aboris . 
Gens Opibus quondam polkns , nullique $c^ 
ciindiX . 
E il Carducci nel suo Trattato del- 
le Famiglie di Firenze, che fiorivano 
nel 1209. ragiona di questa Famiglia 
così; La Famiglia d^ B^rdi nobile^ e 
potente i discesa dalle nobilissime Fami-- 
glie de Ravignani , e de Conti Guidi di 
Modigliana. Tutti questi diversi senti- 
nienti ko riportato né per confutarli , 
né approvarli, ma unicamente per di- 
mostrare, che qualunque sia stata !^ 

ve ra 



vera origine di questa Famiglia , è staa 
dagli Scrittori considerata d* ancichissime 
lustro . 

La prima autentica memoria» che 
ci scopra questa Famiglia è un Istromento 
del iH2. rogato da Alberco Giudice, 
e Nota/o , che si conserva ncll* Archivio 
del Capitolo Fiorentino » conten^q^e la 
donazione fatta da Pagano da Ruballa, 
f da Bardo suo figlio alia Canonica Fio- 
rentina di beni , e Terre poste in luo- 
go detto Campo Rcgj. 

Da questo Bard^ nacque un' altro 
Bardo come prova una carta del 1152. 
rogata da Sacchetto Giudice , e Notajo 
esistente neir Archivio di Vallombrosa 
nella quale si legge fra i Testimoni 
Bardus jiL Bardi quod. Pagani de RubalU. 
E un'altra Carta del 1282. rogata da 
Ser Aldobrandino di Ser Tano , che esi- 
ste neir Archivio Pubblico d; Firenze 
ci conserva la memoria che Guarnien* 
di Maffeo di Buonaguidc^ di Bardo d'un 
altro Bardo permutò i beni della Chie- 
sa di S, Giorgio di Ruballa, come di 
suo Giuspadronato. Tutti questi Docu- 
menti provano ad evidenza , che da quel 
Pagano da Ruballa sono derivati i Bardì^ 

e non 



Idi 

e non Sòn langi dU credere, che quel 
Fatano fosse Signore del Castello di Ru* 
ba ft, vedendosi in progresso di tempo , 
che i Bardi avevano il (Qi^spadrona o 
delia Chiesa d quel IttCfp. \ 

Ftt questa Famiglia del partito dei 
Gtielfi i e Giovanni Villani notando le 
Famiglie nobili di questa Fazione, phe 
nel lidio. emigri^ronOj e si refugiarono 
a Lucca per evitare il faroi^ dei Ghi- 
bellini loro nemici j^ che vincitori deil% 
^lebre battaglia* di Monteaiperti .tqriia- 
vano a Firenze, rammenta fra le prin^ 
cipali quella dei Bardi. In tale occasjo*^ 
ne le possessioni: dì questa; Famiglia fun 
rono come quella di cuctj gli altri Guelfi 
danneggiate a conie rilevasi »dal citato 
Escimo fatta di questi danni nel I2(5d< 
allorché i Guelfi pcnerono tornare al 1<^ 
patria , nel : quale Escimo si leggono le 
seguenti partite , Dontii^f^Àcstm^am it\ 
Pop. S. Marie saprà Amimi ^ 

Dom. .Nepi Dom. Bardi de Bardis j^ 
Via jj. Guidi jiccol ti . iij» Gualiieroni Pii^'^ 
^ielloni • iiij. Arnus . dama. ejw. Lib. fiojx 

tìotiium destruét^^m in d. Pop. Damj. 
Cianai ) Buonaguide 
Ma^d et) Bardi . cui j. j. Viae Hj Tm/ii: 



JFllioram Bentactorié . daotij.&cnmsvtr. 

'm i.. Lib. *5o. " t ... 1 <. : • 

' ^ Domìim Destruéld/n^ià Fùp. ^.tMirii 

- supra Arnum. ■'* .b", L 

GualterottV Accidhnh deziB^dis'. gw 

- exiimdiMiè. i5O.'-0 ./ iL.ion t'.;-... . 

' de Érilicia' • '• ^ . '• :. ::-.^ 07(>[ ifi;i'.J 
DomJ Gianni y &) '^FraiÈmjw^fìlitmùU-Bo' 
'•Màjfei' ^ ^ y nugaià^'^^Bàrdi Kiiamn. 

* txtima'ùer.- lib^ 300. - - ^ j. . .. ," n' 

' -' <i(7dè ((utsca Cassa' ufieotisei. voile, 
- 'il l^riora^ò',' è quattri yohe- il Goafalo- 
* nitsi+atò'di' G\ustìzÌ3L:.^9art(Ucr' di Mesicr 
Ja^opo^ di Rkco di BStrà^ ài Bardo di Pai 
^ ^anó fa il prirrib di questa Stirpe ad 
\* és^tv à^i Priori , e fa elecco (^) nel 

• i^iiSa.nelFiltìtazionetdiqciet Magistrato, 

^ Vari uònFiiniiKiÉiètri -ha.avuto qii8« 

'^ Sta ^tìimi^lià , che- cóNei'ibto -virtù hda*- 

no* ad essa /ed alici Pavia recaco so 

mo onore'. - ' ; ...-;. 

' ' Uhéno'-di GUaUerotìo ^^Bàrdt, seconda 

: ; il P, 
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al ^f. ;'Pqn ; rSUvin^j Razzi,,- e Tjo;p^0)45o 
Mqni.fj^r^i^la reagii. Q^^^^ 11. crearc^]^ar- 

r^^. /^b^fU>,$jrdi fa un lUuatre.. Pottare 

'^fK^m'h iepP^/fi9W V canea di. Gran 
CancelìierQ dello ^fudio di Parigi , e 
ipod, api ;i 1631 ,Q|iie^ro. virtuoso Uomo 
vìe^ assdì commendaco dal Xand^fo 
nel ,sao C;.Q/pjexito.,^Apr^ DaniV. ^ " 
- ./Me^fcr Giondn/ii di Buonag^uidaC^iy. 
fu ^uomo^assf^ v^{:^àtà, nei maneggi pò* 
l;tici i .e- pero . ^l^ol:^ impii;gaco , dalla 

^.Patri^. Nel i^^^à^^fii ichmnjato per Po- 
tescSk ,nella Cì«?à^^Ji^.*Q*ubbÌ9^ J^^ 
djcll^ qual C«jycaj^ è' stata ^ da lÀe-.'ba- 
scaoteinence sp^e^ata^ pel . ^^Xonit * li. . di 
quest'Opera ,. e; dtpc^^fu cniaimat^ ppr 
Poteicà sioiilmeKtp nVlU Cluà di grascia • 
Mcsser Lapo nel *^^ aBg*/ fv; ,Pptestk di 

. Mo^i^ . Lwco, nQr.1^96, dì. Putoja ,^e 

;pel igpó* ftt fidila EUpubblica Fiorentina 

prfiat(^i Cavaliere , rie nel 13.13. .in!viato 

A'5E^bfiS)ci^tQre al 8c iiqtbertp jdi^^ Napqll 

/p^r pili)ir|e j la Sigopri^ 'di Fiiien^e "i* c|ie 

'.. h'ié^^f j?ar^/'. ne Pi 289. fa, el^tfoCaii** 
'cT ili ^ ^ t. * «gì 



i6^ 
sigHere di '^ Guerra di 'Americo 'ài Nat 
bona Capitan Qenerale in Toscana /r 
nel ispriJ andò Potestà d^ Avana ; 

Nastasio B^irdi nel 1296. fu Capitano 
del popolo di Brescia, e vehrie- confer- 
mato per la $u% virtù finche i)i^H^a.^RO 
'successivo;' ^ ^ ' ' r.fibvr^^ 

Guidò d'Accolfo Èardlii^li^^^i'h 
Ptót'estMi Pisteja. '/ ' ' --;[ 

Gerotzo Bardi ebbe parie nelIS^presa 
* di Monte-Catino , 9 comandò T armata 
'dei ' Guelfi Fiorentini ' contro Mafstino 
della 'Scala Sig. 'di Verona # Fu ^otestìl 
^dl Brèscii;'']^ al libro delle Provvisioni 
' dèi 43181/ 'esistente helr Archivio delle 
Rifprtìiaglcuii trovasi ùti istanza avan- 
zata al Su^refecj .Magistrato dei ; Priori 
" ' " • ' ' - • ■ eliìede 




contro 
per 

' lo ^^vàli^iani^nto fàtjcó alla sua |)ersQia, e 
' si!it)i^ secaci n,èl ritorno che j^&eva dal- 
Vìi' àbk j?oteÌ5terrlà di' Elrescja, Dipòi fu 
j ^fiia'riiaiDO .j|ei:-lP(rtestV^ liell^^CittVdi Tre- 
* rìsi rè^ptìscià 'ili ' Ferrara V Fni virie vol- 
te sped^ dalla Fa triV^ Ambasciatore a 
Virie Corti, e Repubbliche; e coprì la 
tW^à-dr Cbkan' dèi Popolo dì Perugia, 

^i di To' 
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di Todi, ài Gubbio, di Foligno, d'As- 
sisi , e di Spoleto^ nel 1344. fa Potè- 
stk di Modena/ 

Fra Bartolommeo di Piero di Gualtieri 
rotto de Bardi fu fatto Vescovo di Spo- 
lerì nel 1320. e dipoi dui Pontefice XXIL 
fu mandctco Governatore della Cicca di 
Tertiv, nel qual tempo preso in consi<* 
deì^aiiotae r utile > di quella Cicca feee 
fare tfn lungo Fosso per condurvi V A- 
equa del Fiume Nera , quale ha recato 
a quegli abitanti grandissimi vantaggi. 
In fnemòfia di si degno Governatore fa 
ordinato > che il detto Fosso si chia« 
masse la Barde$ca col qual nome chia^* 
masi anche presentemente. 

Messèr Piero di Tono merica di esser 
rammentato per essere stato quello , che 
nel 1332. acquistò la libera Contea di 
Vernio da Margherita del Conte Nero- 
ne dei Conti Alberti » e moglie di Mes* 
ser BenuGcio dei Salimbeni di Siena » 
posta su i^ confini dello Stato di To« 
sc^na j e di Bolc^gna , distante circa vea* 
ti miglia da Firenze, la quale era sta* 
ta «donata liberamente da Federigo' Im* 
peratore nel 1164. a) Conte Alberto da 
Prato. In questa Contea i Bardi ht^nno 
L 3 seqfi- 



sempre .esercitato* mi asàòìttto domfni'o , 
come è nota a tatti?* AnircA di Tono 
Fratello del suddetto Piero acquistò da 
Margherita SaHmbeqi iIdQa?tello di Man- 
goua, che era contiguo alla Contea sud- 
detta; NeU'anna 1340. 1 Fiorentini for^ 
se ìngd ositi X della potenza dei Bfktdi ob- 
bligarono il dccfo iAfidi:fa a cec^ere ^alk 
Hepnbblica il Qistellof di^ Man^oa^. p^r 
prei^^o, di fiorini 770Q. d'orp, sdo^.^o* 
doiie.i^oo. che il Cpofune di Firenze 
vi aVca speso innanzi i che il detto pi- 
steJJo cade^ije in poteni^di BenuccK> &a- 
limbeni , e ptrirtìendfc. con$trinsèrp Afe,s^ 
set ^ Piero a, vendere a^lb Repubblica' F*jo- 
rentina il Contado di Vernio pei" fiori- 
ni d' oro 4960. In progresso di tempo 
recuperarono, i Bardi detoe Castella che 
possiedono, paci ficameate anche di pre- 
sente . . . , '.j . V 

Dqffb diGiovctnni di Bartolo de Bardi t 
dàtftSil allo stato Ecclesiastico fu. fatto 
Priora di S. Donato^ ia.Gitellk nella 
Dioc.Qsi di Fiesole, e nel 134^1. fu^fìicto 
Canpnicp .Fiorentino; Dopo <|ualche,tcn»- 
pò reaunziò tutti i Benefizi Ecclesiastici , 
e tornò. al secolo, prese moglie, e fu 
il propagatore delia. Famiglia • Fu.oc- 

^1 cu- 

\ 



:upató dalla Patria in vari 'pubbHci af- 
•art , andò Atnbascìatore in Val di Nie- 
ro}^, a Milano» e ad Arezzo. 

Alessandro 'di Ricctardo de Bardi nel 
[34^.' fi|';'eléctói lino degli Aibbasciatori 
nvlati d^^à 'llepubblica Fiorentina' al 
Pontcfide^^^Cfementè VI. per 'impetrare 
li Màrdbési ^Obizzo, e Niccolo tf Este 
in Vican^to 'fa Città di Ferrara , 6 vi 
riusd' ftffttfett^enté. ' ' ' , 

'Atiirfir:'di'^t£c(,ltieri de Bardi, {\x?o^ 
cesta - dì *Pèt*éigia nel 1354Ì dipoj passò 
Capìtanq di Giierra nella Città di Todi 
indi fu irtip7ègatd in varie Ambascerie. 
dalla' Pati'ia i - ' - 

Èinio d*' Andrena de* Bardi, nel 13^2- 
fu dalla Patria wiviàto Ambasciatore a 
Ferrara al Marchese d'Este. Nel 13(^4. 
andò Potestà a Perugia: Nel 1^66. fu 
eletco Senatore di Roma» e fu Consi- 
glière della Rfegìna Giovanna. 

Fra lUrione di Giovanni de Bardi , ÙLt- 
tosi Cavaliefe Gerosolimitano diede in 
molte Battaglile Navali non equivoche 
prove del sub valore, e T Ordine Ge- 
rosolimitano per prfediio della sua virtù 
lo fece^jComendatorè di S. lyopo in 
Camp^^Còrboliut 'in Firenze, e' di peri 
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ottenne ancora le Commende di Prato ^ 
di Cascina / e di Sarza^a , ed il Gran 
Priorato' di Pisa. ' * / 

Gualtierviio di Giovanni di Còzzo * de* 
Bardi, fu aii prode Capuano dei suo) 
tempi. Nel 1402. la Rcp^lArica Fiorcn- 
tina Io spedi con indipendenza Commis- 
sario deir armi a Ca^trocato in Roma- ^ 
gna, Fortezza in quel tempo di somma ; 
importanza: Fu Comandante deili^.armi j 
dei Marchesi d^i^ Ferrara > ed il Marchese 
Niccolo d' fiste. gli scrisse , più lettere. 
dandoHMl titolò dì Potente* 

Arnolfo £ Alberto di Giovanni dé^ Bandi , 
abbracciato lo stato Ecclesiastico fu in** , 
vestito deli" Abba^sia di S.* Maria di 
Montepiano» ìipoi ottenne le due Prio- 
rie di S. Stefano in Perticaìa , e di 
S. Stefano a Ugnano; e nel 1484. con- 
seguì un Canonicato nel Duomo di Fi-- 
renze. Fu Protonotario Apostolico, Ac* 
colìto, Familiare, continovo Commen- 
sale, e Cameriere segreto d'Innocenzio 
Vili. Finalmente morì \\ 6 Febb. 1508, 

Ridolfo di Pier Francesco di Piero , nel 
1589. ottenne nella latria la somma di- 
gnità di Senatore . 

Filippo, di Giovanni di Cammilladt* 

Bar- ' 



Bardi, Fu illustre GittreeonsuUo, e .^c«. 
cosi %^rdote ottenne, nel 1591» un Ca** . 
noaic2jC nel Duomo di Firenze ^ FiiLFa-^ Ì 
miliar^ai Clemente ,yiILé e Referen*: 
darlo deir uAd^ 9 deu altra Sc^Qatjari^ « , 
Fa Governatore di Iterai» (|i ^fariii,' 
di Forlì» e di Imóta» e nei i^94*'/tt. 
eletto Vescovo di G>rtona nella qnai 
dignità visse fino ai i5« Agosto 1622/, 

Cosimo di Giovami .di Cammillo ie^ 
Bardi^ nel 1604. fa eletto Canpnipb Fìgh! 
rencino» il qual Benefizio rentinziò -nel 
^^15-» e passò a Roma» ovò fatta co**/ 
ooscere la sua prudenza , e attività negli 
A^ariy fa fatto Governatore di Terni» 
di Imola» e di Ravenna; dipoi ottenne 
la carica di Prefetto ^delle Monete dello 
Stato Bcclesiastico ; andò Vice Legato 
d'Avignone, e nel 1616. fu eletto Ve- . 
scovo di Girpentras , e Rettore del Con- 
tado Venusino. Tornò. poscia in Italia, 
e fu spedito Nunzio Straordinario in 
Toscana, e poi in Savoja, e finalmente 
nel 1630* fu creato Arcivescovo di Fi- 
renze» la qual dignità godè poco, poi- 
che nel successivo anno i6^u compi i 
Suoi giorni • 

Ferdinando di Fiero (?«* Bardi $ fu ver- 

;s^- 
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aatlsslmo in o^nl sona' dì Sciénie, uo- 
mo di gratade ineejnio, préntó, attìvo, 
e ptudèdie. Fu GsaAtdòtrtb di' CaÉtra, • 
Cdnsl|^f di- Stato; fe Sefffetarto di 
Goerflr^iJ»! Granduca G^o." Gastone. 

Vihbék^Jt Pkr'-mispo di ferduma-'- 
io'de^'ÉSmj dacbsl utlbi stato Ecclesia- 
stico 'ottenne u'n Cà.ttén,i\iitò nel nostro ' 
Dqqnro Bel 170^. Nel 'i^^'i.'rcnunztò il 
Canoaicato, e tornando . i^l secdld fii 
dichiarato dal Granata- Cosimo HI. 
sud Camerière d* onore ,"d!pót fo 'fetto 
Capitano d'Infanteria, Sfealcó , e poi 
Coppiere d* Anna Maria Luisa di To- 
scatia Elettrice Palatina. • ^ ^ • 

Francesco, Ferdinando' di Pier Fitifpo 
di Ferdinando» fu, Abbate di S. Malia 
di Montepiano, é Cànoftico Fioreiitirto 
nel r^ii. Nel 1735. renunziò, e fo 
«letto Cappellano maj^giore della gran 
Principessa di Toscana: Violante Beatrice 
di Baviera, e del Granduca Ciò. Ga- 
stone, dipoi Cappellano , ed Elemosinie- 
re maggiore in Toscana dell' Impera- 
tore Francesco I., e Abbate di S. Sal- 
vadorea Selvamonda -nella Diocesi di 
Arezzo. 

Esiste anche afprer^nce questa na- 

bilis' 




ni 

visa,|fr^ ^tjjejp^ra^Jie,, che tutte Si ti^iC-, 

Stirpe in pila* Hàtriì » e alciMiì' il pìaii- 
taropaìn lontani, paesi . Secondo il Grc- 

scen^. "^ 

ah 
hi 

pianto ^wfesta Casata ih Sicilia , e 
prep^iapVnce . la^ Palermo Pietro $ardi / ' 
qual^Vpel lioq^ ' essendo stato inviata ^ 
dall^fr %,gt»bj^fca^^^^^ '\ 

torc al; Re feijefigjj.^^, rnconrrÒ il gè- ^ 
nio^di quesw .r^narcs^^f £ volle che alli \' 
sua Corte si fermajsse. Ottenne dà quel 
Sovrano Feudw,/d[gn^itk , e ^ricóhezze # 
che alla sua Mpr^eJfascÌQ ad Aatomà ài 
Simone de Bardi s^vio nipote^ perlochè pò-* 
rtatosi questi ^in^ Sicilia vi/siferoìb sta- 
biloiente . pi;qi|esCQ Ratno sòa degni di 
esser rammc^t^t|/ 

Giovanni d! AmoifiQ d^* i3ari/, che nel 
1436. fu Pretore (i.i, Palermo, . e illustre 
letterato de^ suoi t^mpi. 

'Antonio sita jigtio acquistp lièi ^45 2# 
la S«rgu;a di Fontana murata |r' con ci-' 

- colò 



tolo di Compra da Luciano ventiniiglia 
e la Citta dolaci nel t4i5^1 dalRe Gio*- 
vanni. Tu quattro volte Pretore di Pa- 
lermo cioèhe^Ii anni ì^^'l» i^^^9 1462- 

e 147^-: . 

Luigi suo fi^lU nel 1481. dal Ro Gio- 
vanni fn .eletto Camarlingo del Regnò 1 
]a qual dignità coàtinovò nella Famiglia 
/tardi per mólto tempo • ^ V 

Salvatóre sfio figlio nel ^1505. fu elet« 
to .CàiQarlingp, del Regnovnél 1511. ac- 
qusitò la Terra della Trabià « e nel 152^* 
ebbe privilegio da Carlo V. Imperatore 
di poter fabbricare una Terrk nella Ba^ 
ronia di Fontana murata» detià anche di 
Càlcasa : Nel 1531. compfd le Terre della 
Sambuca ;( di Vicari» e di ;MiIilIi. 

Giiiséppe di Lódqviio nwote del detto 
Salvatore, 'fu Camarlingo' del Regno, e 
divenuto marito di Dorina Castellana 
Centellas. figlia Primogenita" di Don Al- 
merico Centellas » consegui il rìcchissi* 
mo Majorascato della Casaf Centellas Doa 
Niccolò sud figlio ebbe il Tritolo di Mar- 
chése della Sambuca nel .1537. 

Francesco di Niccolò Bardi 9 vestì l'A- 
bito: *(}ella Compignìa; dr Gesù . e in 
quella Religione divenne dottissimo. Fa 

per 



per vetitòtto/afiiRip»^b||)lico5:JL^ttòre in 
Palermo di^-FUpspfia, ^.ftt^TQpologia, fu 
Prefetto degli studi del Real Collegio 
di Palermo f e lasciò diverse opere» eh 
sono una sicurs^ testimonianza del su( 
profondo sapere. 

Si estinse nel secolo passato quest 
Ramo » e ne furono eredi i Sigg. Bolr 
gai Principi di Camporeale . . 

là Francia , e precisamente in Bc^ 
deaux , penso che si pianti^sse un Ram^ 
di questa Famiglia nel seòplo XV. pei 
trovarsi ^n ricordo nelT Afchivio deli^ 
Monache di S. Appollonia ^i Firenze^ d 
questo tenore. 1484. Litteré testimonialté 
Consulum Civitatis Mi^rdigalis ^ qualiter Pe?^ 
inis de Bardis Civis dide Civitatis fuit fi? 
Miis Vannotij de Bardis MerQatoris,^C^ 
vis d. Civita tis^ qui iVmn^us fuit oriu^ 
4a$ e Qvitat^'flonnùe &Qt 
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NHl 1379 ilirtifro i/ Ba5//io del Qttat- 
%ìev S. Spirito fu dei Priori, ed e 
i* attico 4i q^es» Famiglia, chp go- 

;;- • dc5w 
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desse il Priot<|t®. Q'tt|s<!cr flaedesutio òarir 
irò neir anno* ^igj^.'/fu^ degli occo àv 
Guardia , e nel Ì3ÌÌ2. il dì. 14. del 
me^e di Marzo fu con Sentenza del 
Capitano del Popolo cofinato a Gorncto , 
per essere stato trovato complice di 
certo popolare tumulto accaduto in quell 
anno . Da questo tempo in poi non trova^ 
si alcun' altra memoria di questa Fami- 
glia, e però non sarei lungi da credere, 
<:he in Corneto restasse questo Sandro, t 
yi compisse ij cQrs9 d^ll* .3a^ vita . 
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DA una Memoria esistente neirAr- 
chivio deir Arcivescovado Fioren- 
tino contenente il giuramento di fe- 
deltà prestato da diyers(^ uomini al Ve- 
" -- ^i v^irease il 41 ì6. JBtforzQ del 



^. - 1 . ^^4 



Ytf^r^ 91 ha notitiA $ che trìL ti^'^Uì vi 
fii ifgketto di 'Béniitcasa del Bórgo S. Lih 
renzo in Mugello . Questa mexiiòriiEL % 
bkstatice per assicurarci» chie da €|tt^ 
luogo questa antica Famiglila è deri* 
l^ta^r Pòco dopo questo temptt crédo ^ 
chi i Benineasa » o alcuno «Li eisi ^dL%^ 
sera il Joro soggiot-no in Fii^ii2é> poi->^ 
che trbvo, che I/ghetto nel 1247. *^^^* 
àit « Bartolo fraiclli, e f^li di Brutto 
Benineasa , furono matrièolati a^tl* Aìrtft 
4telhi Sbtà, come 'apparisce da un ànti- 
bo registro di Matricolati app^MeAeWtlb. 
till' Archivio di queir Arte «t nel rà5*. 
Ser Oddo di VgkfitM Benintàsa esef*éica>^ 
il Noearo nella Città nostra , 'ccM« ap- 
fmrisce da varj litrumentidi queH'aiìno 
da esso rogati , e precisamente da una 
Carta esistente in S. Maria Novella ^ 
che icontieile la tìte^n^a data da Messeir 
Francesco Vescovo di Firenze al Prior 
re, e Canònici di ^» Paolo di vendere 
|ih pezjo di Terra di ÌPanora 21. ai 
Irati 4i S. .Ma^ìa/IS^òvtiUa posto sulla 
yìjH vsiio?ì^a ira IS« Sisto t e Mugnone ( to) • 
^ 5P. VL M Non 

j(re) questa ^FteTiKc^ite'é^i A Airtftà ì\ 



Non solo è' cosa- <ierta che in queir 
anno 1247. la Casatìi Beuincasa As^e ià 
Firenze, ma è altresì . cerca , ohe era 
ammessa al gqdimeocp degli onori deU 
la Repubblica » trovandosi neiranno 
1253* Bqrgo 4i J^enincasa intervenuxQ al 
ConsigKo , dsl Comune, convocatof pec 
xatlficare h pace. già fatta fica i Fioren- 
tini/ Lucchesi f . Pistoiesi I ,e Pratesi» 
come Vpp^nspe. dall' Atto eslstoace nel 
Jib. de' Qip, 29. a >c. 3481.. , . »/ , 

Introdotto il Magistrato . del Briori 
per il sapremo della /Repubblica dieci 
vqlte fu goduto da, questa Famiglia # e 
la prima; volta nel 12^3.. iieUa persona 
di Lottieri ^Benin&oLSA ^ e una volta godè 
al sommo onore del GonfalonieraCQ dì 
Giustizia, 

Fu soggetta anche ; questa Famiglia 
a quelle terribili vicende' alle quali rso? 

no 

ria 'del Sole ^ cjonciosiachè 1* altre due, che 
da Mngnone arrivavano a S. Sisto, Tana 
Borge di S. Pancrazio si diceva; e in oggi 
Via della Spada ^ e T altra la Via deUé BeUe 
Donnesche cosi chiamasi anche pres^itemente. 
Correva allora Magnone su per la Piazza 
jTìuova di S, ìfyf» Novelh^i ed era vi uà 

FOQtf. 



;gette le famiglie di distinzione in 
sverno rivolioso come era quello 
Repubblica Fiorentina, e però fu 
a del godimento dei Magistrati j^ 
atti i pubblici onori; Ma nel 1370. 
cinta forse T innocenza dei Benìnr^ 
q perduta la memoria dei loro 
ti 9 furono di quovo abilicati a 
tutti gli onori come apparisce dal li- 
bro delle Provvibioni di queir anno d^ 
e, 102. 

Circa a questi tempi questa Fami- 
glia trovo, che erasi diramata nella 
Val di Nievole , e precisamente in Pe- 
scia 9 e neir antico Castello' di Massa » 
e forse colà andarono i Benincasa ad 
abitare allorché in Firenze furono pri- 
vati dei loro Diritti ai pubblici onori. 
Mi assicura , che in Pescia , ed in Mas- 
sa abitavano i Benincasa una lettera di 
Filippo Benincasa scritta da Massa di 
Val di Nievole a Michele Benincé^a, 
suo Nipote a Firenze a di 14. Aprile 
1397. la quale trovasi nei celebri Co<r 
dici Stroziani , ed è del seguente tenore 
SpeéfaL Vir & Nepos Carissime omn$^ 
gaudium. 
Per Messer Nicolajo di bifolco honù^- 
M 2 rane 



ranSo Piovano di chisto Logo che viene 
chosti per parlare ài M^gnif, Priori delli 
torti , che li fanno chesti Vpérài vi scrivo 
the f amateli favore , è aséUtenza , pei^chc 
poisa havire lusfizia , C^ coki to rimetto 
nelle vostra 'braccia , maxime cne Voi po- 
tete assai y '(Aji,esti Operai spho.^ màiig^fu , 'e 
tutto f ano [per òdio, è rnàìivotienxa , fé ti 
chesio póUo'^^e ogni sicdftk ; rieromió 
t rateilo che istà à Fescià se non .era 
chesto bqn Piovano come sapete havea ds^ 
sai .guai f ^ fper sua 'gratta, e henigni" 
tade fu liberato d^ ogni coxa fori che di 
Stare in Massa . Aspetterò che Voi mi ri- 
iiegiate in qualche cosa azò possa demo- 
Strarve V amore e affezione mìa . Lapà vo- 
sjtratia vi saluta, iodi nuovo vi raccoman-^ 
do mille volte chesto buon Pievano iniu- 
piamente perseguitato . 1 . . . . Vale . 

Masse Vallis Nebule die 14. Jtpri-f 

Amantissimus 
. . Filippus 'Benincasa, 

t>à quests!. Lejtcra si vieoe in ct>èfii- 
txòne , che uà Éio di Michele Benincasa 
libitava in Massa, e un altro in Péscia, 
T<into in Massa » quanto in Pescia la 
Famiglia ScriinccisA $i ^ conservata fino 

al st^J 



»l «cplo passata, «4 h*%W «co»ye g«^ 
duto ambodHe zujfiì gU pjpgfi di qq^Hu 
Comunità. Di qq^iia 4i ?.e$;^ mei^canjQt 
di essfc rao^^nt^ti i^trìp ^(^'V^^ QHi^l 
fe nei i6^o. fx^ ia Udiijp Capif3,flft a| 
S^rvuiq dpJlA BeRuipWj^ca. di V^q5«^^ 
di^de non 9(|ui.voci s/gni del s^q vftlQC' 
5ììliifiare; ^ ^f^^^lf j^ni/i?fl|5a ,. G^e ipi-n 
pk^to^i nel sef\f4zip s^ilicaFf. del Qf^ti^^ 
Duca ^i Tg%(ja5k* . swQ §PYf%^q ,. iip sir 

di Grosseto, e di C^^n^^f^ije ^^Ì9«MÌt> 
lìzie di quella Citta nell'anno 1627. 

Stefano Benincasa ultimo Maschio del 
Ramo di quelli di Massa lasciò di se 
perpetua memoria , facendo un legato 
a favore dell' Opera di S. Maria di detto 
luogo, con obbligo alla medesima, che 
Ogni anno in perpetuo nella Chiesa mag-* 
giore di detto luogo nel mese di Settem- 
bre faccia per V anima sua celebrare unt 
Uffizio semplice con Messa cantata , al 
qual Obbligo si sodisfa anche presente- 
mente . 

Tornando al Ramo di Firenze me- 
rita che si faccia menzione di Stefano 
Bcnineafa Fr»te dell' Ordine de' Predica- 
M 3 V^^ 
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tori che fioriva nel '1452* Fu questo 
uà doccissimo Uomo , fu ascritto al Colle- 
gio de' Dottori di Sacra Teologia di 
Firenze, e nel 145^. fu del medesimo 
Decano. Fu quattro volte Priore del 
Convento di S. Maria Novella , e più 
volte Vicario dei Conventi del suo Or- 
dine della Provincia di Roma. Final- 
mente in età di anni 75 pieno di me« 
rìti nel 1491. terminò la sua vita . 

Anche questo Ramo è estinto , ma 
quando seguisse la auft escinzioac non 
ho potuto rinvenirlo • 
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*> ^me non si trova. 
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JjA una Provvisione della nostra Re- 
■7-^ pubblica del 20. Marzo 1187. , eh» 
5» cp^swva peli' Archivio di S. Mari* 
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Novella > cljq c()ptie^e le suprcpe de- 
terminazioni per la ^pstrazione della 
Piazza nuora avanci la Chiesa di Santa 
Maria Novella , si ha notizia , .che Lap 
della Bioja era un misuratore di Terre- 
ni f e come alla giornata si dice , uà 
Agrimensore . Questa è la prima memoria, 
che ho trovata di questa Famiglia ^ Ui- 
no figlio di detto Lape nel 1328. fu Con- 
sole dell' Arte della Seta , e negli anni 
'333* > ^ ^33^' ftt dei Priori, e con 
esso terminano a&.cto lo lioorduk» ài 
questa Casata. 
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ftl BiQNDO, O BIONDI. 




NEI 1299. Lap§ di plaiiio djél Sest? 
'4i S. Fier Maggior» sedè nel Jom- 
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priòasl di dae volte i che questa Fami- 
glia godè, il somma Magistrato . 

Da una Sentenza deludi io. Misrza 
1302. proferita da Gante de' Gabbrielli 
Potestà di Firenze contro alcuni Citta* 
dini da me pubblicata nel terzo Xomo 
pag. 41., si ha notizia, che il suddetta 
Lapo di Biondo coacumace, e assente fa 
condannato alla massima pena per aver 
commesso delie Baratterie, delle Estor- 
sioni , e per . aver fatto degli illeciti 
guadagni , ed alla medesima pena per 
i medesimi delitti trovasi condannato 
con altra Sentenza del del di 26. Giu- 
gno del medesimo anno pronunziata da 
Messer Nello d^ Guelfoni di Collestazzari 
la qual Sentenza è stata da me pub- 
blicata nel suddetto Tomo 3* pag. 122. 

Per quanto nelle suddette Sentenze 
si legga, che la cagione per cui fa pro- 
ceduto contro questo Lapo furono de- 
litti di Baratterie , e dì Usure , pure si 
legge alle Riformagioni , che la vera 
causa fu perchè si oppose in tempo 
del suo Priorato. ai prog^^t^ fatti in Goa- 
siglfd 'dp(fer^$ttssidial Ré'Cayio figliuolo 
del;'Rè tif Ftàtìcik . !l^oa Ìè'^^u>sto il pri- 
mo' dtgàtf caduco fl$i teìitiì^l della Hepub* 
-- • Wica 



bllca Fiorentina, che alcuni pérvvendr 
carsi di un Cittadino j che avAva arrin- 
gato contro ai loro progetti , lo facevano 
accusare Reo di qualche privato delitto» 
e condannare alla massima pena. 

Lapo che si era salvato dalla pena 
falmi natali colle suddette Sentenze colla, 
fuga potè ritornare alla Patria nel 13 li- 
nei quale anno fu richiamato dalla 'Re« 
pubblica , come apparisce da una Prov- 
visione alle R formagioni. 

Si conservò per del tempo questa. 

Famiglia in Firenze, e sempre godè gli 

onori della Repubblica. Sul principio 

del secolo XV. lasciò la Patria > e andò 

a stabilirsi in Fescia» come ricavasi da 

lina memoria esistente in un antico Co-* 

dice ms. di Notizie diverse appartenenti 

airornacissimò Sig. Dott. CosimoGiuliano 

Vignali Archivista dell'insigne Archivio 

dell'Arcivescovado Fiorentino* Floridi 

questa Famiglia , presentemente estinta » 

in Pescia , nel, 1660. Bartolommeo di 

Giovanni Biondi accreditato Dottore di 

Medicina. , ,,. , . ,., 

«r :• . -• ^ ^ j? 
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DIBONAVBRE. 
i,*4rme non si trova . 




DÀir Istrumento di Dedizione della 
Comunità di Fescia alla Repub- 
l»]icaFiorincU]a d«l di 1%, Febbrajo 133S. 

che 



elle trovasi nelle memorie ms. di Pescia 
di Francesco Galeotti , esìstenti ncir Ar- 
chivio del Capitolo di detta Città, si ha 
notizia , che Ser Luporo di Benavere JNb- 
tajo da Pescia rogò V Atto di elezione fat^ 
ta da quel Comune di Ser Ricciardo Si- 
gari da Barellia , di Ser Galvano di Ser 
Orlandino, di Ser Land« di Lippo, di 
Ser Uguccione di Ser Francesco, e di 
Ser Francesco Nucci in Deputati alla 
Repubblica Fiorentina per stipulare V 
Atto suddetto di sommissione. 

Intorno questo tempo questo mede- 
simo Ser Lupa venne ad abitare in Fi- 
renze , e comprò una Casa nel Popolo 
di S. Frediano per Contratto rogt da 
Ser Francesco di Zanobi. Indi fu am- 
messo alla Cittadinanza Fiorentina, e 
nej.- 1380, Benavere di Simone suo Ni- 
pote fu dei Priori : Q«esto è quanto ho 
potuto trovare di questa oggi estintSr 
Famìglia t 

fine del Tomo VI 
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